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PROEMIO. 



Oi 



'lire a ciò eh* io esposi nella Prefazione al volume V delle Prose e Poesie LiricUe di 
Dante illustrate con note di diversi ecc. ai J5* XXII^ XXIII, che dopo il presente proe* 
mia si riproducono , riguardo a guest' opuscelo it>i pubblicato la terza volta f dopo 
le due primitive stampe del secolo Xf^l; credo conveniente di soggiunger qui^ siccome 
luogo piti opportuno j alcune particolarità, la cui conoscenza non giungerà forse sgradita 
ai lettori» E prima di tutte sia il Jarli consapevoli, che quanto nel rarissimo libretto della 
veneta edizione (4508) è compreso che a Dante concerne , tutto si h trasfuso in 
questa novella impressione, non essendosi omessi che alcuni accessorii affatto estranei, 
dai quali nessuna notizia o schiarimento ritraesi utile all'oggetto della trattazione. Di 
fatti la non breve dedicatoria del primo editore P. Moncetti al Cardinale Ippolito I 
d'Este contenendo nella massima parte una serie di adulazioni cortigianesche^ avvisai ben 
fatto conservare di essa unicamente quel passo verso il fine, in cui h discorso di Dante 
e della di lui Dissertazione, ed un tetrastieo in sua lode che a quella lettera precede, E 
così pur feci dell' altra dal P. Gavardo d'Asola al Moncetti diretta, in cui l'affetto 
e la riconoscenza del discepolo si diffonde in parole d' encomio al precettore; ristrin- 
gendomi per ciò a serbar quello soltanto che al nostro scopo importava , tralasciata 
ogni episodica circostanza ; come sarebbe stata superfltm la riproduzione dei versi /«- 
tini , in cui tanto V unm che l' altro a vicenda cantarono in ossequio al Cardinale , e 
di quelli singolarmente che il Gavardo intitolò al suo maestro , ad alcuni principi , 
fra i quali la famosa Lucrezia Borgia , e ad altri ragguardevoli personaggi di 
quella età , senza che siavi , non che nominato , nh manco un* allusione all' Autore 
del libro. Nondimeno, volendo appagare la giusta curiosità dei bibliofili intorno ad un 
cimelio tipografico , di cui rimase finora incerta , e da taluni venne perfino negata 
V esistenza , riguardatolo come un' impostura *) , ho pensato di porgerne una mi- 
nuta descrizione , che si vedrà qui appresso col titolo Bibliografìa ecc, ( pag. jcv , 
XVI ) , premessavi una erudita Notizia , che il chiariss. Dottore dell' Ambrosiana 
Ju Ab. Mazzuchelli scrisse di sua mano in fine del forse unico esemplare che finora 
si conosca , almeno in Italia , della edizione principe posseduto dall' egregio mar- 
chese Triyulzio. A questa per altro volli che precedesse la dedicatoria , con che 
d secondo editore napoletano Francesco Storcila presentò la sua ristampa ('1576) 
al dotto Tarquinia Malignano, E siccome nella detta impressione , calcata in 
tutto sul modello della veneziana in quanto al testo , giacche ivi pure venne esclusa 
assolutamente ogni altra cosa, furono aggiunte alcune postille marginali, che servono 
a guidare V attenzione del leggente ; così non mancai di profittarne « riproducendole 
al luogo loro ; oltreché m' ha essa giovato a rettificare in più. luoghi la lezione della 
prima g e quindi anche il volgarizzamento di cui vengo a parlare , fatto su quel- 



•) 11 Tiraboscbi {Storia della Lett. Ital., si è il Foscolo citato in nota al Secolo di D. 

voi, y, P, II, pag. 725 - Milano , ediz. ( edizione compendiato di Firenze 4832 , 

de' Classici, 4823, in-8.° ) ne fa parola in voi. 2.% pag. 308), e nel suo Discorso sul 

modo , cbe sembra non averlo veduto , ci- testo delta Com. {Londra 4842, voi. I, pag. 

Undo lo Zeno - Lettere ecc., e il Pelli 430 ); ma non adducendo ragioni, e dicen- 

- Memorie ecc. ; e pare metterlo in dubbio dolo impostura indegna d' esame. Sicché 

colla clausola - se pure non è impostura -, gli oppositori non pronunziati sarebbero 

Anche l* Arrivabene sembra essere incerto, due, ed uno solo deciso, a fronte dei tanti 

ricopiando di netto il passo del Tiraboschi altri letterati illustri che 1' ammettono sen- 

senza nominarlo {Secolo di Dante ecc, U- za ombra di esitanza. Vedi la nota 30) della 

dine, iS27, in-B.* pag. 764 ). L' unico però mia Prefazione. 



che neghi per assoluto appartenere a Dante, 
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In , e che vedrassi contrapposto ali* originale. — A ehi conosce qualche poco lo 
stile e le frasi usate dall' Allighieri nelle altre sue opege latine , e lo aura par^ 
ticolarmente osservato con qualche attenzione nelle Epistole , «t sarà accorto con 
qtuiute di/fieoltà abbian dovuto i diversi volgarizzatori combattere per vincerle^ 
e renderne il senso del testo , costringendo egli in certa guisa la lingua ad esprit 
mere in modo caratteristico affatto suo le proprie idee : senzache le scolastiche for^ 
me, al suo tempo in uso, sono in tutto avverse ad ogni maniera di eleganza^ massime 
in una materia cotanto arida per sua natura. E nondimeno tanta è la destrezza^ la 
lucidità^ la forza con che questo scientifico argomento è discusso, che nella sua stessa 
matematica trattazione trascina l'animo ad ammirare gl'ingegnosi trovati, con cuiVAu' 
tore s* incammina alle propostesi dimostrazioni, — Io dunque m* era posto e già av- 
viato alquanto nelV opera del tradurre , quando il mio buon amico Prof. Longhena y 
dal quale, come già dichiarai nella Prejazione (vedi nota 28 di contro), riconosco princi- 
palmente tanta letteraria dovizia^ mi fu cortese dell* inaspettato dono d*una sua ver- 
sione del trattatello in discorso ; la quale venne molto in acconcio a sollevarmi d' una 
briga , che se non del tutto ingrata , toglievami però alte cure che di continuo mi 
richiamano ed applicare sopra una od altra delle opere destinate a far parte della 
edizione in principio accennata, — E tengo per fermo, che non meno di me vorrà essergli 
riconoscente il pubblico per siffatto lavoro, nel quale riportandosi l'espressione sincera del 
testo di non troppo gradevole lettura, può a molti renderne men necessario il riscontro, 
onde seguire il filo de' pensieri e dei ragionamenti, pei quali procedesi alla soluzione 
dell* assunto problema ed al termine della disputa. — Lasciando pertanto ai dotti di 
profissione il giudicare se abbia l'Autore raggiunto lo scopo suo, e raffermate le teorie 
scientifiche qua e là da lui enunciate nel corso del maraviglioso Poema, l'emporio di 
tutte le cognizioni che le precedenti età avean tramandate alla sua; passerò a dare il 
titolo originale come sta in fronte alla prima stampa della Dissertazione, la quale susse- 
gue Jedelmente riprodotta; tranne che si corressero alcuni evidenti errori tipografici, e sì 
l'ortografia che la punteggiatura fu rettificata come si conveniva, essendosi anche poste 
per esteso le non scarse parole ivi abbreviate secondo l' uso frequente delle stampe e 
dei MSS.Jino al cominciare del ILVI secolo. Aggiungerò inoltre, che la divisione in 
paragrafi, mancante nell' originale che va tutto di séguito ^ fu da me adottata a comodo 
di chi legge , suggeritami appunto dalle surriferite postille marginali dell* impres- 
sione napoletana, le quali posi a modo di rubriche , ove si richiedeva ; e che alcune 
poche parole in corsivo credei bene di sostituire a quelle che parvermi sbagliate nella 
stampai del che mi feci debito di dare le necessarie giustificazioni in apposite note. 

Di Pisa, 4.° Giugno 4843. 

L' Editore. 
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§. XXII *). 

A tutte queste Epistole terrà dietro una Dissertazione di té- 
ma fisico, direi quasi tradizionalmente cognita appena a pochi bi- 
bliografi, comechè da qtudcheduno di essi soltanto veduta, e sconosciuta 
generalmente per V estrema sua rarità^ non essendo stata impressa 
che una volta in Venezia nel 1508. Ed io posso accertare, che 
inutili erano staie fin qui le mie ricerche, lungo tempo praticate o 
personalmente o per mezzo d' amici, in pressoché tutte le pubbliche 
e nelle principali private biblioteche d* Italia, onde verificare se vi 
esistesse^ smarritasi probabilmente la copia che possedeva già la 
Marucelliana di Firenze, secondo il Pelli 27). La citata Dissertazione 
concerne ad un ampio argomento, quale si è quello dell'Acqua e della 
Terra ^ che dal N. A. venne pubblicamente discusso nel penultimo 
anno della sua vita in Verona (1320), forse l'estrema volta eh' egli 
rivide quella città del suo primo rifugio; ricordando gli storici che 
la disputa fu ivi tenuta neW antichissima chiesa di st. Elena. L'opu- 
scolo è qui congiunto alla traduzione, che a dir vero non senza dif- 
ficoltà venne fatto di eseguirne, attesa la scabrosità del testo latino 
e insieme del soggetto, disputandovisi nelle grette forme scolastiche 
d' allora — ^ Se V Acqua nella propria sfera, cioè nella sua natu- 
rale circonferenza, sia in alcuna delle sue parti piv, alta della Ter- 
ra » — ; e nella trattazione si procede con dimostrazioni e figure 
geometriche, concludendosi pel no. 

D'un beli' esemplare di questo libretto ebbi notizia dal testé de- 
funto e sempre deplorato mio amico Fortunato Federici^ Bibliote- 
cario degnissimo che fu della Patavina Università; il quale non ha 
guari scriveami d' averlo osservato in Milano nella cospicua libre- 
ria domestica del marchese Già. Giacomo Trivulzio^ chiara memo- 
ria; e' non è da dire, che rivolte subito le mie preghiere alla ere- 
ditaria gentilezza del eultissimo di lui figlio Giorgio Teodoro, fu egli 
suir istante compiacente al mio desiderio, concedendomene copia 28)* 



*) Essendo questo e il seguente paragrafo Longhena , il quale amichevolmente aderì 

estratti dalla Prefazione al volume V delle all' istanza che gli feci di trascrivere questa 

Opere Minori di Dante ecc., come si disse Dissertazione ; e quantunque non poche fos- 

xiel precedente Proemio, non si sono variati sero le difficoltà per le continue abbrevia- 

per essi e per le note i numeri che in quel- ture della sUmpa e la sregolau ortografia, 

la portano. ne compì egli I' incarico con quella dili- 

27) Memorie per la vita di Dante eoe.^ gente precisione eh' è a lui familiare, e che 
pag, 202 , nota 74 ^ in cui dice che vide ti richiede in simili lavori, mettendomi per- 
questo libretto , e ne riporta la data. Ora ciò in grado di riprodurla esatta e corretta, 
però non esiste più nel Codice citato , per Al quale intento mi giovò non poco la co- 
quanto mi accerta 1' amico sig. Fraticelli , pia della posteriore stampa napoletana, bensì 
che si recò ripetute volte a quella Bibliote- difettosa pur essa ; ma coli' una e coli' al- 
ca, senza averlo mai potuto rinvenire. tra potei sgombrare la via fra un gineprajò 

28) Colla più viva riconoscenza debbo intricatissimo, dove i punti e le virgole stan- 
esprimermi verso il eh. Pro^ Francesco no a caso e alla rinmsa come gli atomi di 
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A lui dunque ne Steno grazie infinite, se ora m è dato di ritornarlo 
in luce dopo quasi tre secoli e mezzo di sepolcro , e di corredarlo 
altresì d'apposita illustrazione dell' eruditissimo Ab. Pietro Mazzu- 
chelliy uno già dei Dottori dell' Ambrosiana 29), cut devesi pur anco 
la notizia d' una ristampa fattaci oltre a 60 anni dopo ( 1576 ) in 
Napoli. 

Io non mi farò a parlare dell' autenticità dell' operetta in discor- 
so^ perchè giudicherei tempo perduto il sostenerla contro i pochi op- 
positori, di cui ne' preliminari alla stessa si citeranno i nomi. Io 
seguo V autorità degli scrittori che ne favellano senza dar luogo a 
dubitazioni di sorte 30); e se non valessero a persuaderne lo stile e 
i modi in tutto conformi a quelli delle altre prose latine di Dante^ 
dovrebbero convincere le belle moralità che nel §. XXII egli trae da 
varii passi della Bibbia a lui tanto familiare, e di cui pure fece uso 
frequente nelle precedenti Epistole. Ed ove ciò non bastasse, si con* 
frontino i §§. 3 del Lib. /, e 2 e 12 del Lib. II della Monarchia, 
come pure il §. 8 della Lettera ai Principi e Signori d' Italia, col 
§, XVIII del citato opuscolo, e nessuno negherà che la stessa mente 
e la mano stessa li abbia dettati, attesa la coincidenza dei pensieri^ 
dei raziocina e dell' espressioni. 

Dopo tutto questo non vorrò già dire, che per tale scritto si accre- 
sca qualche raggio alla corona luminosa di gloria, che brilla sul 
capo al 'nostro Dante. E se, compresi i tratti di fisica e astronomia 
che leggonsi anche nel suo Convito, nessun vantaggio può trarne la 
scienza pervenuta alV attuale suo incremento ; tuttavia non affatto 
inutile tornerà alla storia di essa, emergendo altresì da queste pa- 
gine l'acutezza dell' intelletto di lui fra mezzo alla comune ignoranza 
di quei tempi. 

§. XXIII. 

Ove non fosse cosa estranea allo scopo delle mie lucubrazio- 



Epicuro ( direbbe il Monti ) , e supplii con risce la data. Il Dionisi poi sbagliò forse 

un po' di critica dove quelle non mi forni- nel credere di averne invece veduto una 

vano sicura scorta. E chi per avventura deM708 { yined. If^,pag. -(H), ed omise 

avesse modo di riscontrare questa colle ci- di accennare dove e da cni stampata , non 

tate edizioni, oso dire che gli parrà vedere porgendo neppure alcuna indicazione bi- 

un cadavere risorto a nuova vita. Le note bliografìca. Lo Zeno, Lettere eco, ( Fene- 

aggiunte in fine al trattato, per giustificare zia, 478i , voi. Ili, pog. 4l0 ) ; il Pelli « 

alcune lezioni da me adottate, sono applica- Memorie ecc. (J. XXrlII, pag. 202 ); il 

bili ad ambedue i testi di cni si parla. Corniani , i Secoli della Letteratura Ita^ 

29) L' illustrazione in discorso prece- liana dopo il suo risorgimento ecc. ( fi- 
derà nel volume l' operetu di Dante dopo lano, 4832, ediz.l.vol, I, pag. 60); l'O- 
nn mio breve proemio^ in cui renderò con- relli, Vita di Dante ( Coirà , 4822 , oa^. 
to d'alcuni particolari ad essa concernenti. 78 e 98, nota n.° H2 .); il Missirini« rita 

30) Il Cinelli nella sua Biblioteca volante di Dante {Firenze, 4840, P. /, cap. 35, 
cita un'edizione senza data , che tuttavia pag.\S6i e P. Ili, cap, ÌS, pag, \%\\%ono 
dev' esser quella di cui si darà in appresso tutti concordi nel riconoscerne autore 1* Alli- 
il titolo identico ; ma pare non aver egli os- ghieri. 

servato in line al libro, ove appunto appa- 
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IX 



ni il mettere in mostra fino a qual segno si estendessero le cogni- 
zioni fisiche d' un tanto Genio, il predetto trattatello mi porgerebbe 
occasione e materia di entrare nella enumerazione dei saggi mara-^ 
vigliosi ^ cK egli lanciò di varia e profonda dottrina nei diversi 
suoi scritti 31); giacché anche in questo, astronomia, cosmografia, 
geografia, matematica, fisica, filosofia, tutte in somma le scienze v eb* 
hero più, o meno parte. Ed è poi notabile, come da lui siasi in certo 
modo presagita la scoperta della legge universale d'attrazione fra i 
grandi corpi nello spazio; ma segnatamente V ipotesi della formazio- 
ne di ctrte montagne operata per via di sollevamento della scorza 
terrestre : e benché abbiala egli attribuita alla forza compulsiva di 
vapori sotterranei, laddove dai moderni naturalisti sono assegnate a 
guest' effetto altre cause ingegnosamente esposte dal francese Beau- 
mont; non è però men vero che l' essenziale di tale ipotesi, se di- 
versamente non va inteso il seguente passo in nota 32), che lascierò 
comentare di diritto agli scienziati, fu già da oltre a cinque secoli 
enunciato solennemente dall' Allighieri, e che quindi si appartiene in 
origine alV Italia con tante altre nozioni insegnate agli stranieri. I 
quali d' ora in poi, viaggiando nella nostra penisola^ potranno nel 
loro passaggio per Verona recarsi a visitare presso la Cattedrale 
quel venerabile tempietto, dove Dante esponeva in pubblica adunanza 
gV indicati scientifici principii. 

Accanto a questa Dissertazione figurar dovrebbe dopo le altre so- 
relle una lettera, che lo stesso grand' uomo scriveva a Cecco d'Ascoli 
contro l'influenza degli astri 33), se fosse a me toccata la sorte di 
rinvenirla ; 

Ma DOD può tutto la virtù, che vuole; 

(Purg. XXI, 105) 
e quindi mi ristringerò a far voti, perché non restino piti a lungo 
defraudati gli studiosi di così desiderabile letterario monumento. 



34) ParreLLemi anche superflua questa istis duobus circulis contenta » (^cioh, tra 

indagine , dopo che un succoso ragguaglio la linea equinoziale e quella che descrive 

maestrevole ne fu già dato da un uomo il polo dello zodiaco intomo al polo del 

competente, to' dire l' illustre nostro ua2Ìo« mondo ) ce sive elevet per modum attra- 

naie Prof. Guglielmo Libri nella celebrata ctionis, ut magnes attrahit ferrum, sive per 

sua Storia delle Matematiche in Italia {Pa- modum puUionit , generando vapores pel- 

rigif 4838, voi. 2.** pag. 473 e segg.), ap* lentes, ut in particularibus montuositati- 

prezzandovi egli debitamente il sapere del- Bus ». — Vedi il $, XXI della QuittiO' 

r Allighieri nei diversi rami della Fisica. Il ne ecc. verso il fìne. 

quale ragguaglio fu anche riportalo in ita- 33) Libri , op. e voi. citt., pag. 492 in 

liano nella Rivista Europea di Milano (/i.° nota, dalla quale rilevasi per un passo del 

4, 2 — Gennajo e Febbrajo ^ 4842, pag, poema 1' Acerba , avere Dante scritto al- 

434 a 4 42.) l'Ascolano una lettera sull' indicato argo- 

32) ce Manifestum, est quod virtus elevans^ mento, che probabilmente andò perduta, 
est illis stellis, quae snnt in regione caeli 



Dante, Dissertazione, 
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EPIGRAMMA MAGISTRI JOANNIS BENEDICTI DE CASTILIONE ARKETINO 
ORDINIS EREMITARUM AD LIBRUM. 

1 LIBER, O FOELiXy VLNIS JMPLEXE PUDICIS ; 

BIPPOLTTUS rATES OSCULA MULTA DABIT, 
MLLE COLIT PHOEBUMy MUSAS^ SACRAIUQUE PIRESEM ; 

CASTALIAE MATRES GEMIUEA SERTA FERENT, 



QUAESTIO FLORULENTA AG PERUTILIS DE DUOBUS ELEMENTIS AQUAE 
ET TERRAE TRACTANS, NtJPER REPERTA, QUAE OLIM MANTUAE AU- 
SPICATA , VERONAE VERO DISPUTATA ET DECISA, AC MANU 
PROPRIA SCRIPTA A DANTE FLORENTINO POETA 
CLARISSIMO, QUAE DILIGENTER ET ACCURATE COR- 
RECTA FUIT PER REVERENDUM MAGISTRUM 
JOANNEM BENEDICTUM MONCET- 

TUM DE CASTILIQNE ARRETINO 
REGENTEM PATAVINUM ORDI- 
NIS EREMITARUM DIVI 
AUGUSTINI SACRAEQUE 
THEOLOGIAE DO- 
CTOREM EXCEL- 
LENTISSIMUM 



TETRASTICHOS EJUSDEM MAO. JOAN. BENED. DE CAST. ARRETINO 
AD DANTEM FLORENimUM POETAM CLARISSIMUM. 

NATURAMj LOCI CAM COGSOriT, JURA, TOSASTEMy 

srOEREOS CURSUS^ P/ERIDESQUE DEAS. 
CURRI TE ^ PHOEBEAE MATRES, PER LITTORA NOSTRA 

iTALiCt DOCTAE : DICIT APOLLO DEUS, 
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Ex Epistola nunQupq>torid ai Cardinalem HyppoHttm fitenAem 
Magistri Joan. Benedicti de CastiL ArreU 

.... ce v^uamobrem banc quaestionem pene divìnam a Dante Florentloo, Poeta clarissimo, 
olitn decisam , disputatam et manu propria eiraratam > Celsitudini taae dedicavi : in qua 
duo elemeuta Aquae et Terrae describit, qualemcumque emineutiorein locum contineanU 
Qua de re mihi visum fuit, ne tam erudita, perutilis ac famigerata quaestio perirei; co- 
natus sum ut in lucem prodeat , et ne ipsius Dantis ingeuium , ac speculatio a) astrono- 
mìcae artis delitescat. Igitur agnoscere poteris benevolen tiara , amicitiam, quam erga Cel- 
situdinem tuam , Sororemque tuam illustrissimam babeo. Haec quaestio quippe Mantuae 
fuit auspicata, quam magis deamo quàm patriam meam. Ideo tuam Celsitudinem quaeso , 
quòd serena facie mellifluoque eloquio eam perlegere velit; quoniam tempore proximo 
majora etiam opera tuae Dominationi dedicabo^ cui plurimùm cliens tuus te b) commendat. 
Vale ». — 

a) Impr. speoulationera> cantra sintaxim. * 

b) Pronomen se addidimut. * 



Ex epistola fratris Hieronymi Gavardi de Àsuld ordinis Eremitarum 
Ad Rev. Magist. Joan. Benedictum de Castilione etc. 

ce JLst famigerata Platonis sententia, mi reverende ac perbumane Praeceptor, omnia 
quae in terris gignuntur, ad usum bominum omnia creari. Homines autem bominum causa 
esse generatos, ut inter se aliìs alii prodesse possint. Platonem divinura esaemulatus, qui 
posteris praeclara monumenta reliquit. Animae eormn sunt felices» quae ingenio astrono- 
micam disciplinam peruoscere voluerunt. Profectb ipse Dantes pbilosopbantium omnium 
lumen corruscans > rerum causas , polorum motua, Pboebi cursum , Lunae circulationes, 
Tauri, Arietis pbjsiu .mente pbilosopbicà indagar! voluit. • . . Dantes illccebras bujus orbis 
lutulenti aufugity quae saepenumero animos gliricos faciunt. Non fuit ph'dotomato» , ut 
non ulli ventricolae Minervam flocifacientes : nec philocrimatosy ut plerique in boc sae- 
culo sunt , qui illam monedulam avem imitantur; sed potiùs ph'dotimos appellandus 
est. Hic posteritati famam ineztinctam dedit. Florentiam, ìliam civitatem pbilosopbicis ar- 
tibus refertam, rerumque omnium uberrimam, irradiavit. Alagheriam familiam immor- 
talem reddidit. Jam multae oljmpiades praeteriére, qnbd baec quaestio florulenta in scri- 
niis quiescebat. Mediusfìdius , mi Praeceptor candidissime , boc opusculum pene divi- 
num. . . . Dantis PoeUe Fiorentini plurimis locis adulterinum, lucubrationibus minerva tua 
laevigatum effecisti^ ut in lucem exiliret. O floridum, doctiferum opusculum I Philomusii, 
Dlalectici, Geometrae, Pbjsici , Astronomi , denique omnes pbilosopbantes ineflTabilem 
doctrinam decerpent; proptereà quòd, mi clementissime Praeceptor, te quaeso et exborlor, 
ut in lucem prodire facias, ne sis jactura bujus opusculi Um praeclari ». ctc. 
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Xllt 

JD LECTOREM. 



Ha 



Label, candide lector^qnaestionem perpulcram Dantis, Poetae Fiorentini, de dnobns 
elementis, Tidelicet jiqud et Terrà disserentis, castigaUm, limaUm, elucubratala a reve- 
rendo Patre Magistro Benedicto de Castilinne Arretino, artium liberalium excel leotissiino. 
Ex boc opusculo niiriiicani docirinam carpes, et (ut autumo o)) mentem tuam oblectabit. 
Nocte et dia boc opuscnlnm perlege : non fronte caperatÀ, sed vultu sereno diligenter boc 
opnsculnm evolye ; quo perleclo , animus tuiis variis rebus sati«rabitnr , queotadmodam 
principes non uno ierculo , sed plurimis eduliis opiperatis satiantur. Ea propter Dantes, 
Poeta Florentimis et Pbilosopbus, divinis laudibus est extoUenduSi q«i non aolùm lingui 
vemaculà, sed etiam litteraturae monnmenU scitu digna posterìlati reliqmi. Ide» gramma- 
tici, poeUe, oratores , celeberrimique pbilosopbi Daotem Poetasa clarissimum atque Phi- 
losopbnm excelleutissimum eloquio Pierio deberent estollere , qui Tttnantis, Pnrgatorii « 
Plulonis, Teme et Aquae sedes ingenio dWiao exercuil ». dy 



e) fmpr. aatumno, evidenter erratum. * 

d) Impr. exaruity quod mendotum putamus, * 



FRANCISCUS STORELLA 

ILLUSTRI TÀRQUINIO MALIGNANO 

FELICITATEM, 



P. 



rofnndissimam Dantis Alagberii quaestiouem. de figura elementornm, Terroé scilicet 
et Aquaty iovulgatunis, iilustris atque doclissime Tarquini , cùm rem suam non solùm 
subtiUssimis naturalibus , sed etiam evidentissirais mathematicis rationibns Author defen- 
dat i eam tuo lulgentissimo Nomini nuncupari decrevi. Ctim enim et matbematicas di- 
sciplinas et caeteras contemplatricis pbilosophiae partes optimò calleàs; quàm justè in ad- 
Tcrsarios tam Celebris Poeta atque Philosopbus induat arma, facile judicare poteris'. Te 
autem quaeso, quòd non muneris eziguiutem, sed ejus qui dooat, magnam largiendi vo- 
luntatem inspicias. Vale, et quòd quatuor linguarum deliciis peripatetioas, matbematicas- 
qne disciplinas maxime callenti, illustri Mutio Pignatellio, Pjrronicae sectae defeosorì acer- 
rìinoy me commendet etiam atque eiiam rogo. Iterum vale »• 
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XIV 

NOTIZIA BIBLIOLOGICÀ. 

Intorno alla preziosità e rarità di quesf opuscolo di Dante trovasi aggiunta 
in fine alV esemplare posseduto dal sig. march. Trivulzio di Milano la 
seguente nota scritta di mano del fu Prefetto delV Ambrosiana Dot- 
tore Pietro Mazzuchelli, 

ce Jl^ stremamente raro, perche Ju ignoto al Panzer, esser dee il libro in gutwto che 
porta in fronte il titolo : Quaestio floruleoU ac perntilis de duobiia elementis Aqaae et 
TeiTae tractans etc. Fu peraltro noto al Cinelli e ad Ap, Zeno citati dall'autore della 
Vita di Dante a) unita all' edizione di tutte le opere dello stesso Dante uscita in 
Venezia dalla Stamperia Zatta b) , il quale confessa lenti d* averlo veduto in una 
Libreria di Firenze e) , ma non ne potè forse trarre copia , come sembra che avrebbe 
dovuto fare , per unirlo alle altre cose di quelV Autore ^ forse perche il vide troppo 
tardi, come pare, avendo nella stessa Vita posto in dubbio quasi l* esistenza del li» 
bro. Fu questo però ristampato in Napoli nel 4576 in una raccolta di opuscoli 
filosofici uniti insieme da Francesco Storcila in un tomo in foglio, che pure non deb» 
b* essere comune. It^i l' editore nulla dice della prima edizione , dalla quale pare 
auer copiato l' intiero opuscolo di Dante ; ed omise la dedica del P, Moncetti al Car~ 
dinaie Ippolito I d' Este, i t'ersi del Moncetti e d* un suo scolare Girolamo Gavardi 
d* Asola^ e la lettera di questo al suo maestro, che accompagnano la edizione prinei' 
pe. Il P, Torelli r«' Secoli Agostiniani (7^.8, p. 255-7) all'anno 4542, sotto i numeri 
43-6, fa V elogio del Moncetti, che fu dell* ordine Eremitano, e morì in queW anno. 
Ivi l' onora del titolo di Venerabile, il dice coronato colla Laurea magistrale, Reggente 
in varii Studii principali d' Italia, celeberrimo Predicatore, Oratore, Matematico ed Astro- 
logo, conosciuto anche in Allemagna, Francia ed Inghilterra. Aggiunge, che essendo in 
Parigi fece stampare un'opera di Egidio Colonna de Compositione Corporis nel 4545, 
dedicandola al re Enrico f^lll d' Inghilterra ; ma ignorò affatto V edizione che fitta 
avea assai prima in P^enezia dell' opuscolo di Dante, Del P. Gavardi nulla ha il 7b- 
relli. Ora h da osservarsi, che Dante in fine del suo opuscolo dice : et hoc factum est 
in anno a nativitate Domini nostri Jesu Christi millesimo trecentesimo Tigesimo , in die 
Solis, quem praefatus noster Salvator per gloriosam suam nativitatem ac per admirabiletn 
suara resurrectionem nobis innnit venerandum; qni quidem dies fuit septimns a Jannariis 
Idibns, et decimus tertius ante Kalendas Febmarias. Questa data parrebbe non esaer 
esatta neW anno , giacche fuole V Autore sopra citato della Vita di Dante , che nel 
4319 passasse a Ravenna, doue non ne partisse pia d), e ivi morisse nel 4324. Da ciò 
che precede alla data medesima, ff edesi che egli fu a Mantova, e poi a Verona presso 
Cangrande della Scala, Tanto pili facile sarà quindi stato il commettersi un errore di 
data, perchè neW indicazione sarannosi usati, come allora si soleva, i numeri romanim 

Sostiene in questa disputa Dante, che il globo terracqueo h sferico, e che l'acqua ne 
occupa le parti inferiori, contro quelli che pretendevano che il livello del mare fosse 
al di sopra di quello della terra. Il tutto prova eccellentemente con argomenti mate* 
mutici ; ond* e corredato l* opuscolo stesso in amendue le sue stampe di figure geO" 
metriche ». 

a) Pelli, Memorie ecc. J. XVIII, sul fine. d) Il Manetti per altro (Fita di Dante) 
Questa e le seguenti ciuzioni sono da me accenna 1' ambasciata di lui a Venezia nel 
aggiunte a servigio di chi volesse fare dei 4320, come cosa da non mettersi in dubbio; 
riscontri. * laonde il Pelli avrà qui preso abbaglio ; ed 

b) Au. 4757 , voi. 4 in-4.<» — e 4 760 , è quindi credibile che Dante, per recarsi colà, 
voi. 5 ìn-8.** ; e 1' edizione 2." fiorentina prendesse la via di Mantova, e di là per Ve- 
delle dette Memorie, 4823, pag. 440r4/ rona, nel desiderio di riveder quivi la sua 

e) Pelli, edis. cit. pag. 202-3.* famiglia e lo Scaligero* * 



Digitized by VjOOQ IC 



XV 



Bibliografia della veneta edizione principe 1508 contenente la Disputa 
di Dante intorno al luogo occupato nel nostro globo dalV Acqua e 
dalla Terra. 



JLl Libretto è in forma di 4.*, e componesi di pagine stampate 23 in carattere tondo, 
ognuna di linee 38 quando son piene. La Dissertazione è compresa in pagine 43 '/• » ^^ 
quale cominciando a metà circa della pag. 5 finisce colla 49. Queste non portano nume- 
razione ; sono foglietti 42 in quaderni 3 segnati a basso -A-B-C-;r ultima pagina 
è bianca. Delle rimanenti pagine 9 '|, la prima è occupata dal frontispizio , di figura 
bizzarra, simile in tutto alla precedente pagina xi, salvo la differenza dei caratteri. -Quindi 
seguita una leUera dedicatoria del P.fil.Benedetto Moncetti da Castiglione d'Arezzo al Cardina- 
le Ippolito I d*Este(/acc. 2, 3); un Esastico dello stesso, ed uu Decastico di Fra Girolamo 
Gavardo d'Asola al Cardinale predetto; una Lettera del Gayardo al ciuto Moncetti ijaec. 
4, 5, e mezza la 6); poi succede la DisserUzione di Dante fino e compresa la pag. 4 9, come 
si è detto» corredaU delle tre figure geometriche alle face. S, 9, 43, che nell'ediz. presente 
cadono a pagg. zxiy, xzvi, e xxxii ; in appresso un Decastico del medesimo Gavardo in 
encomio alla Signoria Veneta; altro Decastico di lui al Duca Alfonso di Ferrara; un Epita- 
lamio a Lucrezia moglie di lui, che principia — Spanta pudica *} venit thalamo lustrata 
jTonantit — , vv. 30; un Epigramma alla città di Ferrara , yv. 6 {Jaoo, 20 , 2f ); un 
Tetrastico alla SS. Eucaristia ; un Esastico al P. M. Egidio da Viterbo, Generale dell'or- 
dine Agostiniano ; un Tetrastico al P. M. Ambrosio da Napoli, Reggente dello Studio di 
Bologna ; un Carme al Libro, vv. 22 ; 1' Avvertimento al Lettore , chiudendo colla data, 
dopo 

Finis. 

ImpreiMum Juit Venetlit per Manfredum de Monteferrato 
Sub inefyto principe Leonardo Lauredano , 
jinno Dom. MDVIIL Sexto Calen. NovembrU. {face, 22, 23.) 
*) Così nel testo} 

II. 

Bibliografia della ristampa napoletana 1576. 



Q. 



'netta fa pane d' una collezione di cose scientifiche, cioè 
4 . Asclepii ex voce Ammonii, Hermeae in Metaphysicam Aristotelis Praefatio , interprete 
Marcello Pescio Sanctopetrinate Medico et Philosopho clarissimo. 

2. Dahtis Alagqerii FLOKBNTiiri, Poetae atque Philotophi celeberrimi, profundittima 

Quaestio de Jigurd elementorum Terrae et Aquae, *) 

3. Hieronjmi Girelli Franciscaui Disceptatio de speciebus intelligibilibui adyersus Zi- 

maram* 

4. Ambracii de Alis Gravinatis Speculatio de scientià , quam Deus habet aliorum a se. 

5. Fraocisci Storellae Adnotationes in Praefationem Asclepii. 

6. Ejutdem Stimulus Philosophorum. 

7. JSjusdem prima Lectio , dum in Gymnasio NeapoliUno librum de Ortu et Interita 

aggressus est. 



*) Està è compresa in 7 pagine, contando anche la prima portante la dedica che ne fa 
lo Storcila ali* illustre Tarquinio Malignano ( ediz. presente pag. xiii ) ; e co- 
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XYI 

mineia a pag, 35 del libro, finendo eoUa 41 inelmntfe, ed ha la gegnatara E 2 ed 
F inelus. Dopo la pagina della dedica suddetta segue il titolo — Quaestio ««rea 
et pemtilìs edita per Daotem, Poetam florentinum clarittininm^ de natura duoroia 
ciementonuii Aqiue et Teme disfereos. — 



n volumetto, che trovasi unito ad altro nùscellaiieoy segoato D. 79 dell'Ainbrosijuia in 
Milano, compouesi di n. 32 foglietti, ossiaoo pagine 64, compreso il frontispizio e la catu 
volta ch'è bianca y e comprese le tre ultime £icce portanti, la prima — Aprobatio prae* 
setuis operis — Ita est ; Frater PhUoealus Pharaldus Theologas CarmeUtanus : li 
seconda, lo stemma dello stampatore, eh* è un Pell^rino in atto di camminare, nel mez- 
zo a qoauro comncopie formanti nn cerchio; e sotto — Imprimatur — Laelius Ressa 
Vie, — Joannei Franciscus Lombardus, — Neapoli ^ apud Horatium Salvianum, 
Jf. D, LSJLFli la terza ed ultima è bianca. Le pagine non sono numerate , e solo 
in calce alla pag. 61 leggesi — Fuùs — Megistrun ABCDEFGH — Omnts 
sunt duerniones. 



Bibliografia della stampa livornese 1842. 



innesta fa parte del voi. V delle Prose e Poetie liriche di Dante AUighieri con 
illustrazioni e note di diversi per cura di Alessandro Torri ecc., coi tipi di Paolo Van- 
nini, in 8.®, contenente 1* Epistole edite e inedite ; dopo le quali comincia la Disserta* 
zione ecc., colla versione italiana, a pag. i6S , termioando alla 493. Nella pag. 194 
sono le note concementi al testo latino. Avanti all' opuscolo sono i seguenti preliminari: 
4,** Argomento di questo, e Proemio dell'Edilore, pagg. 459, 4 60; 2.*' Titolo della Dis- 
sertazione giusta l'edizione principe 4508, pag. 464; 3** Tetrastico del primo editore 
P. Moncetti in onore di Dante, pag. 462 ; 4,"* Estratto della dedicatoria del MonceUi al 
Cardìn. Ippolito I d' Este, ed altro estratto di lettera del P. Gavardo d'Asola* pag. 463; 
S.** Notizia bibliologica del Dott. Ab. Mazzuchelli intorno al detto opuscolo, pag. 465; 
6.» Avviso dell' ediz. 4508 al Lettore ; 7. <> Dedicatoria dell' ediz. 4576, pag. 464; 
8.** Bibliografia n.^ I delia ciuta edizione, pag. 466; 9.<> Bibliografia n.<> li della ristam- 
pa napoleUna 4576, pag. 467. 40.<* La suddetta Dissertazione. 



Bibliografia della ristampa livornese 1843. 



J-Ja presente non diversifica dall' anteriore n.<* III, che nello avere un apposito fron- 
tispizio e la dedicatoria, nella numerazione romana delle pagine , nella distribuzione dei 
preliminari accresciuti delle bibliografie n.** Ili e- IV^ e nella pag. zi , la quale com* 
prende le due sovraccennate pagg. 464, 462, ed è in tutto conforme al frontispizio della 
veneta edizione 4508. Si aggiunge che di quesu risumpa sonosi tirati soltanto 56 esem- 
plari , quanti appunto furono gli anni che visse l* Autore ; e questi segnati di numero 
progressivo alla pag. z ; dei quali in ci^rU coloriu il 4 0'"<', 20'"'', 30^^, 40*^, 50'»" e 
56^o. Il Registro è A, B, C, D, E, quaderni, ed F duerno, che somnuuio in complesso 
a pag. XLiv. 
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QUAESTIO 

DE FORMA ET SITU 

AQUAE AC TEBBAE. 



DISPUTA 
SU LA FORMA E IL LUOGO 
' DELL'ACQUA E DELLA TERRA. 



Dante, Dissertazione. 
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XVIII 



QUAESTIO AUREA AC PERUTILIS 

EDITA PER DARTEM ALAGHBRlUM , POBTAM FLORBHTINUM CLARISSIMUM, DE SATURA DUORUM 
BLEMENTORDM AqVAE ET TERRAE DISSBRBHTBM. 



Lniversis et singulis praesentes lilteras inspecturis, Bantes Alagbe- 
rii de Florentià, inler vere philosophantes minìmus, in £o salutem Qui 
est principìum veritatis et lumen. 

§. I. Manifestum sit omnibus vohis, quód, esistente me Mantuae, quae- 
stio quaedam exorta est, quae dilatata multotiens, ad apparentiam ina- 
gis quàm ad veritatem, indeterminata restabat Unde quum in amore ve- 
ritatis è 1) pueritià meà continue sim nutritus,non sustinui quaestionem 
praefatam linquere indiscussam; sed placuit de ipsà verum estendere, 
nec non argomenta facta centra dissòlvere , tum veritatis amore , tum 
etiam odio falsitatis. Et ne livor multorum, qui absentibus viris invidio- 
sis mendacia confingere 2) solent, post tergum benedicta transmutent, pla- 
cuit insuper in hac cedulà meis digitis exaratà, quod determinatum fuit 
a me, relinquere, et formam totius disputationis calamo designare. 



Quaestio. 

§. II. Quaestio igitur fuit de situ et figura, sive forma duorum ele- 
mentorum, Àquae videlicet et Terrae ; et voce htc formam illam, quam 
Philosophus ponit in quarta specie qualitatis in Praedicamentis. Et re- 
stricta fuit quaestio ad hoc, tanquam ad principium investigandae veri- 
tatis, ut quaereretur : utrum aqua in sphaerà sua, hoc est in sua natu- 
rali circumferentià, in aliquà parte esset altior terrà, quae emergit ab 
aquis, et quam communiter quartam habitabilem appellamus; et argue- 
batur quód sic multis rationibus, quarum, quibusdam omissis propter 
earum levitatem, quinque retinui quae aìiquam eiBcaciam habere vi- 
debantur. 

Prima Ratio. 

§. III. Prima fuit talis : Duarum circumferentiahim inaequaliter a se 
distantium impossibile est idem esse centrum; circumferentià aquae et 
circumferentià terrae inaequaliter distant; ergo etc! Deinde procedeba- 
tur: Quum centrum terrae sit centrum universi, ut ab omnibus confir- 
matur ; et omne quod habet posìtionem in mundo aliam ab eo, sit altius; 
quód circumferentià aquae sit altior circumferentià terrae coucludeba 
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ÀUREA QUISTIONE ED UTILISSIMA 

PUBBLICATA DALL' ECCELLENTÌSSIMO POETA FÌOREUTIltO DANTE ALLÌCMIEMI 
INTORNO ALLA NATURA DE* DUE ELEMENTI ACQUA E TERRA 3). 



uni tutti ed a ciascuno in particolare , che questo scritto vedranno , 
Dante Àllighieri, il minimo fra' veri filosofi, augura salute in Colui, cKè 
principio e lume della verità. 

§. J. Sia manifesto a voi tutti, come, essendo io in Mantova^ insorse 
una certa quistione, la quale amplificata assai volte^ rimanevasi più in ap- 
parenza^ che realmente indeterminata. Laonde, comechè io fossi fin dalla 
fanciullezza continuamente nutrito nello studio della verità, non sof- 
fersi di lasciare indiscussa la prefata quistione; ma piacquemi dimostrare 
il vero intorno ad essa, e gli argomenti addotti in contrario risolvere, sì 
per amore della verità, come per avversione alla falsità. Ed affinchè il 
livore di molli, i quali sogliono fabbricar menzogne a danno degli as- 
senti degni d' invidia, non abbia a trasmutare le cose dette bene, ho vo- 
luto inoltre sopra questo foglio scritto di mio pugno lasciar ciò che da 
me fu determinato, ed accennare colla penna la forma di tutta la disputa. 

Quistione. 

§. IL Versò dunque la quistione intorno al sito e alla figura, ossia 
forma de* due elementi, dell'Acqua cioè e della Terra. E chiamo io 
qui forma, quella che il Filosofo 4) pone nella quarta specie della qua- 
lità ne' Predicamenti ; e fu la quistione ristretta a questo, come a prin- 
cipio d* investigare la verità, cioè di ricercare se V acqua nella sua sfe- 
ricità, vale- a dire nella propria naturale circonferenza, fosse in qualche 
parte più alta della terra, la quale emerge dalle acque, ed è comunemente 
chiamata quarta abitabile; ed argomentavasi affermativamente per molle 
ragioni, delle quali, tralasciate alcune per la loro leggerezza, cinque ri- 
tenni, che aver sembravano qualche efficacia. 

Prima ragione. 

§. III. Fu questa la prima : Due circonferenze V una dall' altra ine- 
gualmente distanti è impossibile che abbiano un centro comune; la cir- 
conferenza delV acqua e quella della terra distano inegualmente; dun- 
que ecc. Indi procedevasi : Essendo il centro della terra centro dell' uni- 
verso, siccome da tutti si conferma; e tutto ciò che ha nel mondo una 
posizione diversa da quello, è più allo ; concludevasi, che la circonferenza 
dell' acqua fosse più alta della circonferenza della terra, avvegnaché la 
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XX QUAESTIO 

tur, quum circumferenfia sequatur undique ipsum centrum. Major prin- 
cìpalis syllogìsmi videbatur patere per ea, quae denionstrata sunt in 
geometrìa; minor per sensum, eò quod videmus in aliquft parte terrae 
cir<;umferentiam includi a circumferentià aquae, in aliquft vero escludi. 



Seeunda RcUio. 

§. IV. Nobiliori corpori debetur nobiliorlocus; aqua est nobilius cor- 
pus quém terra ; ergo aquae debetur nobilior locus. Et cùm locus tanto 
sit nobilior, quanto superior, propter magis propinquare nobilissimo con- 
tinenti, qui 5) est caelum primum; ergo eie. 6) Relinquo, quòd locus aquae 
sit altior loco terrae, et per consequens quod aqua sit altior terrà, quum 
situs loci et locati non differat. Major et minor principalis syllogismi 
hujus rationis quasi manifeste dimittebantur. 



Tertia Ratio. 

§. y. Tertia ratio erat: Omnis opinio,quae contradicit 8ensui,.est mala 
opinio; opinari, aquam non esse altiorem terrà, est contradicere sensui; 
ergo est mala opinio. Prima dicebatur patere per Gommentatorem super 
tertio de Anima : seeunda, sive minor, per experientiam nautarum, qui 
vident,in mari existentes, montes sub se; et probant dicendo, quòd ascen- 
dendo malum vident eos, in navi vero non vident; quod videtur deci- 
dere proptèr hoc j quòd terra valde inferìor sit et depressa a dorso 
maris. 



Quarta Ratio. 

§. VI. Quarto arguebatur sic: Si terra non esset inferìor ipsft aquft, 
terra esset totaliter sine aquis, saltem in parte detectft, de qua quaeri- 
tur; et sic nec essent fontes, neque (lumina, neque lacus; cujus oppo- 
situm Tidemus: quare oppositum ejus, ex quo sequebatur, est verum, 
qyxòà aqua sit altior terrà. Gonsequentia probabatur per hoc, quòd aqua 
naturaliter fertur deorsum : et cùm mare sit principium omnium aqua- 
rum (ut patet per Philosophum in Metauris suis), si mare non esset a1- 
tius quam terra, non moveretur aqua ad ipsam terram; quum in omni 
motu naturali aquae principium oporteat esse altius* 
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circonferenza segue tt ogn* intorno lo etesào eentro. La maggiore del prin- 
cipale sillogismo appariva manifesta per le dimostrazioni^ che porge la 
geometria; la minore pel senso^ in quanto che vediamo in qualche parte 
la circonferenza della terra essere inchiusa nella circonferenza dell* acqua^ 
in alcuna parte poi esserne esclusa. 

Seconda Ragione. 

§. IV. À più nobile corpo é dovuto pia nobile luogo : V acqua è corpo 
più nobile della terra; dunque devesi alC acqua luogo più nobile. Ed es- 
scndo latito pii^ nobile il luogo^ quanto è superiore pel suo approssimarsi 
di pia al nobilissimo de' confinenti , eh* è il primo cielo; dunque ecc. 
Tralascio, che il luogo delVacqua sia più alto di quello della terra, e in 
conseguenza che V acqua sia più alta della terra, non essendo differente 
il sito del luogo da quello della cosa locata. La maggiore e la minor0 
del principal sillogismo di questo ragionamento quasi manifestamente si 
escludevano. 

Terza Ragione. 

§. V. Consisteva la terza ragione in ciò: Ogni opinione che contrad- 
dice al senso, è cattiva opinione; il pensare che l* acqua non sia più alta 
della terra^ è un contraddire al senso', dunque è cattiva opinione. La 
prima dicevasi essere manifesta pel Comentatore sopra il III deirAnima; 
la seconda, ossia la minore, per la esperienza de* naviganti,i quali scorgo- 
no, stando nel mare,i monti più bassi di lui, dicendo che nel salire sul- 
V albero li veggono, ma non altrimenti dalla nave; lo che sembra acca- 
dere, per esser la terra molto inferiore e più bassa del dorso del mare. 

Quarta Ragione. 

§. VI. Così si argomentava in quarto luogo: Se la terra non fosse in- 
feriore ali* acqua stessa, la terra sarebbe totalmente senza acqua, almeno 
nella parte scoperta di cui trattasi: e così non vi sarebbero né fonti, ni 
fiumi, né laghi; di che veggiamo l* opposto. Quindi V opposto, che ne se- 
guiva, é il vero; cioè che l* acqua sia più alta della terra. La conse- 
quenza si prova per questo^ che l* acqua naturalmente viene portata allo 
ingiù : ed essendo il mare principio di tutte le acque (siccome è dichiarato 
dal Filosofo nelle sue Meteore), se il mare non fosse più alto della terra^ 
non sarebbe V acqua mossa verso la terra stessa, come appunto avviene ; 
avvegnaché in ogni naturai movimento fa éf uopo, il principio deli* aequa 
essere più alto. 
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Quinta Ratio. 

§. VII. Item argaebatur quinto: Aqua videtur maxime segui motum 
Lunae, ut patet in accessu et recessu maris; cum igitur orbis Lunae sit 
excentricus, rationabile videtur , quòd aqua in suft sphaerà excentrìcita- 
tem imitetur orbis Lunae, et per consequens sit excentrica: et quum 
hoc esse non possit, nisi sit altior terrà , ut in prima ratìone ostensum 
est; sequìtur idem quod priùs. 

§. Vili. His igitur rationibus, et aliis non curandis, conantur ostende- 
re suam opinionem esse veram, qui tenent aquam esse altiorem terrà istà 
detectà , sive habitabili , licèt in contrarium est sensus et ratio. Ad 
sensum enim vìdemus, per totam terram flumina descendere ad mare 
tam meridionale quàm septentrionale , tam orientale quém occidentale; 
quod non esset, si principia fluminum et tractus alveorum non essent 
alliora ipsà superficie maris. Ad rationem vero patebit inferiùs ; et hoc 
mullis rationibus demonstrabitur in ostendendo, sive determinando de 
gitu et forma duorum elementorum, ut superiùs tangebatur. 



Ordo Quaestionis. 

§. IX. Hic erit ordo. Primo demonstrabitur impossibile, aquam in aliquà 
parte suae circumferentiae altiorem esse bac terrà emergente, sive de- 
tectà. Secundò demonstrabitur, terram hanc emergentem esse ubique 
altiorem totali superficie maris. Tertiò instabitur contra demonstrata, et 
solvetur instantia. Quarto ostendetiir causa finalis et efficiens buius eie- 
vationis, sive emergentiae terrae. Quinto solvetur ad argumenta superiùs 
praenotata. 

Determinano duo modi. 

§. X. Dico ergo propter prìmum, quòd si aqua, in sua circumferen- 
tià considerata, esset in aliquà parte altior quém terra, hoc esset de 
necessitate altero istorum duorum modorum; vel quòd aqua esset excen- 
trica, sicut prima et quinta ratio procedebat; vel quòd, excentrica exi- 
stens, esset gibbosa in aliquà parte, secnndùm quam terrae superemi- 
neret: aliter esse non posset, ut subtiliter inspicienti satis manifesturo 
est. Sed neutrum istorum est possibile; ergo nec illud ex quo alferum, 
vel alterum sequebatur. Gonsequentia, ut dicitur, est manifesta per locum 
a sufficienti divisione causae;impossibilitas consequentis, per ea que oslen- 
denlur, apparebit. 
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Quinta Ragione. 

§. VII. Parimenti disputavasi in quinto luogo : V acqua sembra se- 
guire principalmente il moto della Luna, siccome appare nel flusso e ri- 
flusso del mare; quindi essendo eccentrico V orbe lunare, sembra ragione- 
vole che l'acqua nella sua sfera imiti V eccentricità di quello, e per conse- 
guenza sia eccentrica : e siccome questo non può essere, se non è più alta 
della terra, come fu dimostrato nella prima ragione; cosi ne consegue 
quello stesso, che superiormente fu detto. 

§. Vili. Con queste ragioni adunque, e con altre da non curarsi^ si 
sforzano di provare esser vera la loro opinione quelli che sostengono, che 
V acqua sia più alta di questa terra scoperta ed abitabile , comechè a 
ciò contrarii siano il senso e la ragione. Imperocché , quanto al senso, 
vediamo i fiumi discendere per tutta la terra al mare tanto meridionale 
che settentrionale^ tanto orientale che occidentale; lo che non avverrebbe, 
se i principii dei fiumi e gli alvei loro non fossero più alti della stessa 
superficie del mare. Quanto alla ragione, si vedrà in seguito manifesto; 
e ciò sarà dimostrato con molte prove, nelV esporre o determinare il sito 
e la forma de' due elementi, siccome accennavasi superiormente. 

Ordine della Quistione. 

§. IX. Questo sarà V ordine. Primamente si dimostrerà impossibile , 
che V acqua in alcuna parte della sua circonferenza sia più alta di 
questa terra emergente e scoperta. Secondamente sarà dimostrato, che 
questa terra emergente è dovunque più alta della totale superficie del 
mare. Terzo s* insisterà contro le fatte dimostrazioni, e verrà sciolto il 
dubbio. Quarto dimostrerassi la causa finale ed efficiente di codesta ele- 
vazione, od emergenza della terra. Quinto si scioglieranno gli argomenti 
superiormente allegati. 

Determinazione in due modi. 

§. X. Dico adunque in primo luogo : Se V acqua^ considerata nella sua 
circonferenza, fosse in qualche parte più aita della terra, ciò sarebbe di 
necessità nelV uno o nelV altro di questi due modi; o perche V acqua fosse 
eccentrica, come affermavano la prima e la quinta ragione ; o perchè, es- 
sendo eccentrica, fosse gibbosa in qualche parte, e perciò sovrastasse alla 
terra : né altrimenti esser potrebbe, siccome é ben noto a chi sottilmente 
osserva. Ma né V uno né V altro di codesti modi è possibile; e quindi né 
quello da cui o per cui V altro conseguiva. La conseguenza, come dicesi, 
è manifesta rispetto al luogo per la sufficiente divisione della causa; V im- 
possibilità del conseguente apparirà per quelle cose che si dimostreranno. 
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Suppositio prima et secunda. 



§. XI. Ad evidentiam igìtur dicendorum, duo supponenda stint: primum 
est, quòd aqua naturaliter movetnr deorsum; secundum est, quòd aqua 
est labile corpus naturaliter, et non terminabile termino proprio. Et si 
quis haec duo principia, vel alterum ipsorum negaret, ad ipsum non 
esset determinatio ; quum contra negantem principia alicujus scientiae 
non est disputandum in illà scientià , ut patet ex primo Physìcorum : 
sunt etenim haec principia inventa sensu et inductione , quorum est ta- 
lia invenire, ut patet ex primo ad Nichomacum. 

Destructio primi membri. 

§. XII. Ad destructionem igitur primi membri consequentis dico » 
quòd aquam esse excentricam , est impossibile ; quod sic demon- 
stro: Si aqua esset excentrica, tria ìmpossibilia sequerentur; quorum 
primum est, quòd aqua esset naturaliter movibilis sursum et deor- 
sum ; secundum est , quòd aqua non moveretur deorsum per ean- 
dem lineam cum terrà; tertium est, quòd gravitas equivocò praedicare- 
tur de ipsis : quae omnia non tantum falsa, sed ìmpossibilia esse viden- 
tur. Gonsequentia declaratur sic: Sit caelum circumferentia, in qua tres 
cruces, aqua in qua duae, terra in qua una; et sit centrum caeli et 
terrae punctus in quo A; cen- 
trum vero aquae excentricae pun- 
ctus in quo B, ut patet in figu- 
ra signatà. Dico ergo, quòd si 
aqua erit in A, et habeat tran- 
situm, naturaliter movebitur ad 
B ; quum omne grave movea- 
tur ad centrum propriae circum- 
ferentiae naturaliter : et quum 
moveri ab A ad B , sit moveri 
sursum; quum A sit simpliciter 
deorsum ad omnia; aqua move- 
bitur naturaliter sursum: quod erat primum impossibile, quod supra 
dicebatur. Praeterea sit gleba terrae. in Z, et ibidem sit quantitas aquaé, 
et absit omne prohibens: quum igftur, ut dictum est, omne grave mo- 
veatur ad centrum propriae circumferentiae, terra movebitur per li- 
neam rectam ad A, et aqua per lineam rectam ad B; sed hoc opor- 
tebit esse per lineas diversa», ut patet in figura signatà; quod non 
solùm est impossibile, sed rideret Aristoteles, si audiret: et hoc erat 
secundum, quod declarari debebatur. Tertium vero declaro sic: Grave 
et leve sunt passione! corporum simplicium, quae moventur motu re- 
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Prima e seconda supposizione. 

§. XI, Ad evidenza dunque delle cose da dirsi^ due sono le supposizioni 
da farsi : la prima si é, che F acqua naturalmente si muove allo ingi'à ; 
la seconda y che V acqua è un corpo labile naturalmente, e non termi- 
nabile per termine suo proprio, E se alcuno negasse questi due prineipii, 
Vuno di essi, la determinazione non sarebbe per lui, poiché contra uno 
che nega i principii di qualche scienza , non deesi disputare in quella 
scienza, come desumesi dal 1 della Fisica; imperocché sono questi prin- 
cipii ritrovati dal senso e dalla induzione, cui spetta ritrovar tali cose, 
com' é manifesto dal l n Nicomaco. 

Distruzione del primo membro. 

§. XII. À distruggere adunque il primo membro conseguente dico, che 
è impossibile esser f acqua eccentrica; il che dimostro così: Se V acqua 
fosse eccentrica, tre effetti impossibili ne seguirebbero; dé*quali il primo 
è, che V acqua sarebbe naturalmente mobile alt insò, ed alV ingiù ; il se- 
condo, che t acqua non muoverebbesi ali* ingiù per la medesima linea colla 
terra; il terzo, che si asserirebbe equivocamente la gravità di questi cor* 
pi : le quali cose tutte non solo veggonsi essere false, ma eziandio impos- 
sibili. La conseguenza dimostrasi a questo modo : Sia il cielo la circon- 
ferenza, nella quale sono poste tre croci; l* acqua ove due; la terra ove 
una; e sia il centro del cielo e della terra nel punto A; il centro poi del- 
l' acqua eccentrica nel punto B , siccome apparisce nella figura qui di 
contro segnata. Dico adunque, che se V acqua sarà in A , ed abbia un 
passaggio, é naturale che si muoperà in B; giacché ogni parte grave na- 
turalmente muovesi verso il centro della propria circonferenza: ed il 
muoversi da A a B essendo un muoversi ali* insili; ed essendo A sempli- 
cemente allo ingiù, rispetto a tutte le cose; V acqua si muoverà natural- 
mente ali* insù : lo che era il primo impossibile, che dicevasi seguire, Inol» 
tre sia una gleba della terra in Z, ed ivi sia una quantità d* acqua, né siavi 
ostacolo : muovendosi dunque, come si é detto, ogni corpo grave verso il 
centro della propria circonferenza ; la terra si muoverà per linea retta 
ad A, e V acqua per linea retta a B ; ma bisognerà che ciò avvenga per 
linee diverse, come vedesi nella sovrindicata figura ; lo che non solo é im- 
possibile, ma si farebbe a riderne lo stesso Aristotele, se ciò udisse: e que- 
sto era il secondo che doveasi dichiarare. Il terzo poi dichiaro a questo 
modo : Gravità e leggerezza sono passioni de* corpi semplici, che muo- 
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cto ; et levia moventur sursum, gravia yero deorsum. Hoc enim intendo 
per grave et leve, quod sit mobile ; sicut vult Philosophus in Caelo et 
Mundo. Si igitur aqua moveretur ad B, terra vero ad A; cùm ambo sint 
corpora gravia, movebuntur ad diversa deorsum; quorum una ratio 
esse non potest, quum unum sit deorsum simpliciter, aliud vero se- 
cundùm quid. Et cùm diversitas in ratione finium arguat diversitatem 
in iis, quae sunt propter illa; manifestam est, quod diversa ratio flui- 
tatis erit in aquà et in terrà : et quum diversitas rajtionis cum identi- 
tate nominis equivocationem faciat, ut patet per Philosophum in ante 
Praedicamentis ; sequitur, quód gravitas equivocò praedicetur de aquà 
et terrà : quod erat tertium consequentiae membrum declarandum. Sic 
igitur patet per veram demonstrationem de genere illarum, qua demon- 
stravit non esse boc, quód aqua non est excentrica : quod erat primum 
consequentis principalis consequentiae, quod destrui debebatur. 



Destruetio seeundi mèmbri. 



§. XII!. Ad destructionem seeundi membri consequentis principalis 
consequentiae dico, quód aquam 
esse gibbosam, est etiam impossi- 
bile ; quod sic demonstro: Sit cae- 
lum, in quo quattuor crucesl)^ 
aqua in quo tres, terra in quo 
duae; et centrum terrae et aquae 
Goncentricae et caeli sit D. Et 
presciatur hoc , quód aqua non 
potest esse concentrica terrae, 
nisi terra sit in aliquà parte gib- 
bosa supra centralem circumfe- 
rentiam, ut patet instructis in 
Matbematicis. Si in aliquà parte emergit circumferentia aquae , et 
ideo gibbus aquae sit in quo H, gibbus vero terrae in quo G; deinde 
protrahatur linea una a D ad H, et una alia a D ad F; manifestum 
est quod linea, quae est a D ad H, est longior quàm quae est a D ad 
F; et per hoc summitas ejus est altior summitate alterius: et cum 
utraque contingat in summitate sua superficiem aquae, ncque transcen- 
dat; patet quod aqua gibbi erit sursum per respectum ad superficiem 
ubi est F. Cùm igitur non sit ibi prohibens; si vera sunt, quae prius 
supposita erant; aqua gibbi dilabelur, donec coaequetur ad D cum 
circumferentia centrali, sive regulari: et sic impossibile erit perma- 
nere gibbum,vel esse; quod demonstrari debebat. Et, praeter hanc po- 
tissimam demonstrationem, potest etiam probabiliter ostendi, quód 
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vonsi con moto retto ; e i corpi leggieri muovonei àtrinsUt,^ ed i gravi allo 
ingiù. Imperocché per grave e leggiero intendo ciò eh' è mobile^ secondo 
che dice il Filosofo nel Cielo e nel Mondo. Se dunque V aequa si muovesse 
verso B,e la terra verso A; essendo ambidue corpi gravi^si muoveranno 
in diverso modo allo ingiù ; di che non può essfire una sola ragione^ es- 
sendo uno semplicemente allo ingiù, V altro invece secondo la qualità. E 
la diversità nella ragione delfini mostrando la diversità in quelli, che 
sono per se stessi; è manifesto, che sarà nelV acqua e nella terra una 
diversa ragione di fluidità : e la diversità di ragione facendo equivoco 
eolla identità del nome, come apprendesi dal Filosofo ne* suoi, Antipre- 
dicamenti $ ne consegue che equivocamente si pronuncia la gravità dell* ac- 
qua e della terra : e ciò era il terzo membro della conseguenza^ che doveva 
dichiararsi. Così adunque è manifesto per vera dimostrazione del gè- 
nere di quelle, colla queUe ha dimostrato non esser ciò, vale a dire che 
r acqua non è eccentrica : il che formava il primo della successiva principal 
conseguenza, che dovevasi distruggere. 

Distruzione del secondo membro. 

§. XIII. A distruzione del secondo membro della successiva principale 
conseguenza dico, essere pure impossibile che V acqua sia gibbosa; lo che 
dimostro così : Sia il cielo dove sono quattro croci , V acqua dove tre , 
la terra dove due ; ed il centro della terra e dell* acqua concentrica e 
del cielo sia D. E ritengasi, che V acqua non può esser concentrica colla 
terra, se non sia la terra gibbosa in qualche parte soprala centrale cir- 
conferenza, come sa chi è istruito nelle matematiche. Se in alcuna parte 
«' innalza la circonferenza dell* acqua, e per ciò la sua gibbosità sia nel 
centro dove è H, quella poi della terra dov* è G; indi si tiri una linea 
da D ad H , ed un' altra da D ad F; egli è chiaro che la linea da 
D ad H é più lunga di quella da D ad F ; e per questo la sua sommità è 
più alta della sommità dell* altra : e toccando ciascuna nella sua sommità 
la superficie dell* acqua, né oltrepassandola, é chiaro che V acqua della gib- 
bosità sarà allo insù per rispetto alla superficie dov'è F. Non essendo quivi 
adunque ostacolo (se sono vere le prime suppusizioni), l* acqua della gibbosità 
scorrerà in giù, finché sarà equiparata al punto D con circonferenza centrale 
regolare : e così sarà impossibile che permanga la gibbosità, o vi sia; il che 
doveva dimostrarsi. Ed oltre a questa prindpalissima dimostrazione, si può 
anche per probabilità dimostrare, che l*acqua non abbia gibbosità fuori della 



Digitized by VjOOQ IC 



XXVIII QUAESTIO 

aqua non habeat gibbnm extra circamferentiam regularem ; quia qaod 
potest fieri per unum, meliùs est quòd fiat per unum, quàm per p tu- 
ra: sed totum oppositum potest fieri per solum gibbum terrae, ut in- 
fra patebìt; ergo non est gibbus in aquà; quum Deus et natura sem- 
per faciat, et velit quod melius est, ut patet per Pbilosopbum de Caelo 
et Mundo, et secundo de Generatione Antmalium. Sic ìgitur patet de 
primo sufiQcienter; videlìcet, quòd impossibile est, aquam in aliqnà 
parte suae circumferentiae esse altiorem, boc est remotiorem a een» 
troS) mundi, quàm sit superficies bujus terrae babitabilis : quod erat 
primum in ordine dicendorum. 

Concluditi agiiam e««e concentricam. 

§. XIV. Si ergo impossibile est, aquam esse eacentrieam 9), ut per pri- 
mam figuram demonstratum est ; et esse cum aliquo gibbo, per secnn- 
dum est demonstratum: necesse est, ipsam esse concentricam et coaequaro, 
boc est aequaliter in onmi parte suae circumferentiae distantem a centro 
mundi; ut de se patet. 

Àrguit eontra ; et prima. 

§. XV. Nunc arguo sic: Quidquid supereminet alieni parti circumfe- 
rentiae distantis aequaliter a centro, est remotius ab ipso centro, quém 
aliqua pars ipsius circumferentiae : sed omnia littora tam ipsius Amphi- 
tritis, quàm marium mediterraneorum supereminent superficie! contin- 
gentis maris , ut patet ad oculum ; ergo omnia littora sunt remotiora a 
centro mundi, quum centrum mundi sit centrum maris (ut visum est), et 
superficies littorales sint partes totalis superficìei maris. Et quum omne 
remotius a centro mundi sit altius^ consequens est quòd littora omnia 
sint supereminentia toto mari 10); et si littora, multò magis aliae regio- 
nes terrae, quum littora sint inferiores partes terrae ; et id flumina ad 
illa descendentia manifestant. Major vero bujus demonstrationis de- 
monstratur in Tbeorematibus geometricis; et demonstratio' est osten- 
siva, licèt vim suam habeat, ut in iis quae demonstrata sunt superìùs 
per impossibile. Et sic patet de secundo. 



Determinata arguii. 

§. XYI. Sed centra ea, quae sunt determinata, sic arguitur : Gravis- 
simum corpus aequaliter undique ac potissime petit centrum; terra est 
gravissimum corpus; ergo aequaliter undique, ac potissime petit cen- 
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regolare circonferenza; perchè ciò che può farsi per un mezzo, meglio è che 
ii faccia per uno, che per piti: ma tutto ali* opposto può farsi per la sola 
gibbosità della terra, siccome fra poco sarà dimostrato; adunque non v* ha 
gibbosità nell'acqua; dacché Dio e la natura fanno sempre, e vogliono ciò 
eh* è meglio, siccome appare dal Filosofo dove tratta del Cielo e del Mon- 
do» e nel II della Generazione degli Animali. Quindi risulta chiaro sufflè 
cientemente intorno al primo ; cioè, essere impossibile che V acqua sia più 
alta in alcuna parte della sua circonferenza , vale a dire più lontana dal 
centro del mondo, di quello che lo sia la superficie di questa terra abita" 
bile: lo che secondo l* ordine era da dirsi primamente, 

Gonchiude^ V acqua essere concentrica. 

§. XIV. Se adunque è impossibile the V acqua sia eccentrica, come venne 
dimostrato per la prima figura; e che abbia qualche gibbosità, come per la 
seconda si è pur dimostrato : ne viene di necessità, che sia concentrica ed 
equiparata, vale a dire ugualmente in ogni parte dellU sua circonferenza 
stante dal centro del mondo; com'è chiaro da sé. 

Argomenta al contrario; ed in prima: 

§. JF. Ora così ragiono : Tutto ciò che sovrasta ad alcuna parte della 
circonferenza egualmente distante dal centro, è più lontana dallo stesso cen- 
tro^ di quello che lo sia qualche parte della stessa circonferenza: ma tutti i 
lidi tanto della stessa Ànfiirite , quanto dei mari mediterranei sovrastanno 
alla superficie del contiguo mare, come scorgesi coli" occhio; dunque tutti i 
lidi sono più remoti dal centro del mondo, essendo il centro del mondo an^ 
che centro del mare (come si è veduto)^ e le superficie littorali essendo parti 
di tutta la superficie del mare. E come ogni cosa più remota dal cen* 
tro del mondo è anche più alta , ne consegue che i lidi tutti siano sovra- 
stanti a tutto il mare; e se i lidi, molto più le altre regio ni ideila terra, 
queUi essendo parti inferiori di questa ; lo che dimostrano i fiumi discendenti 
ai lidi. La maggiore poi di questa dimostrazione viene provata nei Teoremi 
geometrici ; e la dimostrazione è ostensiva, benché abbia la stM forza, come 
nelle cose che si sono dimostrate superiormente per impossibili. E così i 
chiaro del secondo. 

Argomenta sulle cose determinate. 

§. XVI. Ma contra le cose, che si sono determinate, si argomenta in que- 
sta guisa : Un corpo gravissimo tende equaòilmente da tutte le sue parti e 
principalmente al centro; la terra è corpo gravissimo; dunque essa tende 
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trum. Et ex faac conclusione sequitur, ut declarabo, quòd terra aequa- 
lìter in omni parte suae circumferentiae distet a centro, per hoc quod 
dicitur aequalìter: et quòd sit substans omnibus corporibus» per hoc 
quod dicitur potissime; unde sequeretur (si aqua esset concentrica, ut 
dicitur), quòd terra undique esset circumfusa et latens; cujus contra- 
xium videmus. Quòd illa sequantur ex conclusione, sic declaro : Pona- 
mus per contrarium^ sive oppositum consequentis illius, quod est in 
omni parte aequaliter distare, et dicamus quòd non distet; et ponamus 
quòd ex una parte superficies terrae distet per viginti stadia, ex alia 
per decem; et sic unum hemisphaerium ejus erit majoris quantitatis 
quàm alterum : nec refert utrum parum vel multum diversificentur in 
distantià, dummodo diversificentur. Quum ergo majoris quantitatis ter- 
rae sit major virtus ponderis, hemisphaerium majus per virtutem sui 
ponderis praevalentem impellet hemisphaerium mìnus, donec adaeque- 
tur quantìtas utriusque, per cujus adaequationum adaequetur pondus; 
et sic undique redibit ad distantiam quindecim stadiorum: sicut et vi- 
demus in appensione ac adaequatione ponderum iti bilancibus. Per quod 
patet, quòd impossibile est,terram aequaliter centrum petentem, diver- 
simodè sive inaequaliter in sua circumferentià distare ab eo. Ergo ne- 
cessarium est, oppositum suum inaequaliter distare; quod est aequali- 
ter distare, quum distet : et sic declarata est consequentia, ex parte 
ejus, quod est aequaliter distare. Quòd etiam sequatur, ipsam substare 
omnibus corporibus (quod sequi etiam ex conclusione dicebatur), sic 
declaro: Potissima virtus potissime attingit finem; nam per hoc potissi- 
ma est, quod citìssimè ac facillimè finem consequi potest; potissima 
virtus gravitatis est in corpore potissime petente centrum, quod quidem 
est terra ; ergo ipsa potissime atlingit finem gravitatis, qui est centrum 
mundi; ergo substabit omnibus corporibus, si potissime petit centrum: 
quod erat secundò declarandum. Sic igitur apparet esse impossibile , 
quòd aqua sit concentrica terrae; quod est contra determinata. 



Solvitur ratio praeeedem per instantiam. 

§. XYII. Sed ista ratio non videtur demonstrare , quia propositio 
majoris principalis similiter non videtur habere necessitatem. Dicebatur 
enim, gravissimum corpus aequaliter undique ac potissime petit centrum ; 
quod non videtur esse necessarium: quia licèt terra sit gravissimum 
corpus comparatum ad alia corpora; comparatum tamen in se , et in 
suas partes , potest esse gravissimum et non gravissimum ; quia posse^ 
esse gravior terra ex una parte quam ex aiterà. Nam quum adaequatio 
coiporis gravis non fiat per quantilatem, in quantum quantitas,sed per 
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equàbilmente da luffe le sue parti e principalmente al centro. Da questa con- 
chiusione consegue , come dichiarerò , che la terra in ogni parte della sua 
circonferenza dista equabilmente dal centro^ per ciò che dicesi equabilmente ; 
e che sottostà a tutti i corpi ^ per ciò che dicesi principalmente: dal che 
seguirebbe (se l'acqua fosse concentrica^ come si dice), che la terra sarebbe do- 
vunque circonfusa e nascosta; di che vediamo il contrario. Che dalla con- 
chiusione seguano le predette cose^ così lo dichiaro : Poniamo per contrario, od 
opposto di quel conseguente, che è il distare equàbilmente in ogni parte, e di* 
eiamo che non disti ; e poniamo che da una parte la superficie della terra 
disti per venti stadii, dall'altra per dieci; e così un emisfero di essa sarà 
di maggior quantitd dell* altro : né importa se poco o molto diversifichino 
nella distanza, purché diversifichino. Comeché adunque della maggior quan- 
titd di terra sia maggiore la virtù del peso , V emisfero maggiore per la 
virtù prevalente del suo peso spingerà r emisfero minore, fino a che sia equi* 
parata la quantità di ambedue , per la cui equiparazione si equiparerà il 
peso; e così dovunque ridurrassi alla distanza di quindici stadii: siccome 
anche vediamo nella sospensione e nell'equilibrio dei pesi nelle bilance. Dal 
che risulta, essere impossibile che la terra equabilmente tendente al centro , 
disti diversamente o inequabilmente nella sua circonferenza da quello. Ne- 
cessario é dunque, che il suo opposto disti inequabilmente; il che vale equa- 
bilmente distare , quando disti : e così é dichiarata la conseguenza dalla 
parte di ciò, che é equabilmente distare. Che ancora segua, essa sottostare a 
tutti i corpi (lo che anche dalla conchiusione dicevasi seguire), così dichiaro: 
La principale virtù tocca principalmente il fine; giacché per questo é prin- 
cipale , perché prestissimamente, e facilissimamente può conseguire il fine: 
principale virtù di gravità è quella, che ha un corpo principalmente tendente 
al centro, come appunto é la terra; adunque essa principalmente consegui- 
sce il fine della gravità, eh* é il centro del mondo; adunque sottostarà a 
tutti i corpi, se principalmente tende al centro: e dò dovevasi dichiarare 
in secondo luogo. Per ciò dunque apparisce, essere impossibile che V acqua 
sia concentrica alla terra ; lo che sta contro alle cose determinate. 

Si scioglie la ragione precedente per instanza. 

§. XVIL Questa ragione però non sembra dimostrare , perché la propo- 
sizione della maggiore principale similmente non sembra essere necessaria. 
Imperocché dicevasi, che un corpo gravissimo tende equabilmente da ogni 
parte e principalmente al centro ; il che pare non essere necessario ; poiché 
sebbene la terra sia corpo gravissimo paragonato ad altri corpi ; paragonato 
tuttavia in sé, e nelle sue parti, può essere gravissimo e non gravissimo; 
mentre potrebbe una delle sue parti esser più grave dell* altra. Avvegnaché 
l'adequazione del corpo grave non facendosi per quantità, in quanto quantUd, 
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pondus; poterit ibi esse adaequalio ponderis, quod non sìt ibi adaequa- 
tio quantilatis: et sic illa demonstratio est apparens, et non existens. 

Solvitur instantia. 

§. XYin. Sed talis instanlia nulla est, procedit enim ex ijgnorantià na- 
turae horaogeneorum et sìmplicium : corpora enim bomogenea et simpli- 
cia sunl; bomogenea, ut aurum depuratum; et corpora simplicia, ut ignis 
et terra, regulariter in suis partibus qualiScantur omni naturali passione, 
linde cùm terra sit corpus simplex regulariter in suis partibus, qualifi- 
catur naturai iter et per se , loquendo : qua re cùm gravitas insit natura- 
liter terrae, et terra sit corpus simplex; necesse est ipsam in omnibus 
partibus suis regularem babere gravitatem, secundùm proportionem quan- 
titatis: et sic cadit 11) ratio instantiae principalis. Unde respondendum est, 
quód ratio instantiae sopbistica est, quia fallit secundùm quid , et siro- 
pliciter propter quod. Sciendum est, quód natura universalis non fru- 
stratur suo fine : unde licèt natura particularis aliquando propter inobe- 
dientiam materiae ab intento fine frustretur; natura tamen universalis 
nullo modo potest a sua iuteutione deficere, quum naturae universali 
aequaliter actus et potentia rerum , quae possunt esse et non esse, sub- 
jaceat Sed intentio naturae universalis est,* ut omnes formae, quae 
sunt in potentia materiae primae , reducantur in actum ; et secundùm 
rationem specìei sint in actu ; ut materia prima, secundùm suam totali- 
tatem, sìt sub omni forma materiali , licèt secundùm partem sit sub omni 
privatone opposità, praeter unam. T^am cùm omnes formae, quae sunt in 
potentia materiae idealiter, sint in actu in Motore caeli, ut dicit Gomen- 
tator in de Substantia Orbis; si omnes ìstae formae non essent semper 
in actu, Motor caeli deficeret ab integritate diffusionis suae bonitatis: 
quod non est dìcendum. Et quum omnes formae materìales generabi- 
lium et corruptibilium, praeter formas elementorum, requirant materiam 
et subjectum mixtum et complexionatum, ad quod, tanquam ad finem, 
ordinata sunt elementa,Jn quantum dementa; et mixtio esse non possit, 
ubi miscibilia simul esse non possunt, ut de se patet: necesse est, esse par- 
tem in universo, ubi omnia miscibilia, scilicet elementa, convenire pos- 
sint; baec autem esse non posset, nisi terra in aliquà parte emergerei 12), 
ut patet intuenti. Unde cùm intentioni naturae universalis omnis natura 
obediat; necesse fuit etiam praef er 13) simplicem naturam terrae, quae est 
esse deorsum, inesse aliam naturam, per quam obediret intentioni univer- 
salis naturae ; ut scilicet pateretur elevari in parte a virtute caeli, tam- 
quam obediens a praecipiente : sicut videmus de concupiscibili et ira- 
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ma per peto ; potrà esser iti adequazione di peso, dorè noni siati adequa^ 
zione di quantità: e così quella dimostrazione è apparente, e non reale* 

Sciogliesi r instoiza. 

§• XVIIL Ma tale instanza è nulla, comeché procedente dcUV ignorare la 
natura . degli omogenei e dei semplici : poiché omogenei o semplici sono i 
corpi $ omogenei , come V oro depurato ; e semplici, come il fuoco e la ter- 
ra, che regolarmente nelle lor parti si qualificano per o^i naturale pensione. 
Laonde essendo la terra un corpo semplice regolarmente nelle sue parti, si 
qualifica naturalmente e per sé, a cosi dire : per lo che essendo naturalmente 
la gravità inerente alla terra; e questa essendo un cotpo semplice; neces- 
sarto é eh* essa abbia in tutte le sue parti una regolare gravità, secondo la 
proporzione della quantità: e cosi scompare la ragione della instanza prin- 
cipale. Perciò deesi rispondere, che la ragione della instanza é sofistica, perché 
inganna secondo la qualità, e semplicemente per causa di eia, Convien sapere, 
che la natura universale non rendesi vana nel suo fine: onde sebbene la 
natura particolare alcune volte per V inobbedienza della materia devii dal 
fine cui tende; la natura universale tuttavia non può in alcun modo man^ 
care dalla sua intenzione ; mentre si V atto che la potenza delle cose , le 
quali posson essere e non essere, soggiacciono alla naturale universale. Ma 
V intenzione della natura universale si é , che tutte le forme, le quali sono 
nella potenza della malteria prima, si riducano ad atto; e siano in atto se- 
condo la ragione della specie ; e che la materia prima^ nella sua totalità, sia 
costituita di tutte le forme materiali, sebbene nelle parti sia sotto ogni 
privazione opposta, eccetto una. Imperocché tutte le forme, che sono in po- 
tenza della materia idealmente, essendo in atto nel Motore del delo, come 
dice il Comentatore nel trattato Della sostanza dell' Orbe ; se tutte queste 
forme non fossero sempre in atto, il Motore del cielo mancherebbe alla in- 
tegrità della diffusione della sua bontà: lo che non é da credersi. E sicco- 
me tutte le forme materiali delle cose generaòili e corruttibili, oltre le for- 
me degli elementi, richiedono materia e soggetto misto e complessionato a 
quello, cui, come a fine, gli elementi sono ordinati, in quanto elementi; e 
mistione non può esservi, dove cose miscibili insieme esser non possono, 
come per sé é manifesto: quindi necessita che nell* universo siavi una parte, 
in cui tutte le cose miscibili , cioè gli elementi, possano insieme trovarsi; 
ma questa non potrebbe esistere, se la terra non fosse in qualche parte 
emergente, come chiaro appare a chi guarda. Laonde ubbidendo ogni natura 
alla intenzione della natura universale; fu necessario ancora, oltre alla sem- 
plice natura della terra, la quale è d'essere allo ingiù, che le fosse inerente 
un'altra natura^per la quale ubbidisse alla intenzione della natura universale, 
come sarebbe il lasciarsi innalzare in una parte dalla virtù del cielo, quasi 
obbediente ad un comando: nella guisa che vediamo del conc^scibile ed 
Dante, Dissertazione, E 
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scibili in homine : qnae, licèi secundùm proprinm impetum ferantur secnn- 
dùm sensitivam affectionem; secundùm tamen quòd rationi obedibìles siint» 
quandoque a proprio impetu retrahuntar, ut patet ex primo Ethicorum. 
§. XIX. Et ideò, licèt terra secundùm simplicem ejus naturam aecfualiter 
petat centrum, ut in ratione instantiae dicebatur; secundùm tamen naturam 
quandam patitur elevari in parte, naturae universali obediens, ut mixtìo sit 
possibilis; et secundùm bsìec salvatur concentrìcitas terrae et aquae : et 
nihilsequitur impossibile apud rectè pbilosophantes ; ut patet in istà figu- 
ra 14). Sit caelum circulus in quo 
A, aqua circulus in quo B, terra 
circulus in quo G; nec refert, 
quantum ad propositum verum, 
aqua panim vel multùm a terrà 
distare TÌdeatur. Et sciendum, 
quòd ista est vera, quia est qua- 
Us est forma et situs duorum ele- 
mentorum : aliae duae superio- 
res falsae; et positae snnt, non 
quia sic sit, sed ut sentiat discens, 
ut Ille dicit in primo Priorum. 
Et quòd terra emergat per gibbum, et non per centralem circulum cir- 
cumferentiae, indubitabiliter patet, considerata figura terrae emergen- 
tis. Nam figura terrae emergentis est figura semilunii; qualis nullo 
modo esse posset, si emergerei 15) secundùm circumferentiam regula- 
rem, sive centralem: nam, ut demonstratum est in Theoremalibus ma- 
tbematicis, necesse est circumferentiam regularera spbaerae a super- 
ficie plana, sive spbaericà, qualem oportet esse superficiem aquae, 
emergere semper cum boritonte circulari; et quòd terra emergens ha- 
beat figuram qualis est semilunii, patet et per naturales de ipsà tra- 
ctantes, et per astrologos cliroata describentes , et per cosmographos 
regiones terrae per omnes plagas ponenles. Nam, ut comuniter ab omni- 
bus habetur, baec babitabilis extenditur per lineam longitudinis a Godi" 
bus 16), quae supra terminos occidentales ab Hercule ponitur, usque ad 
ostia fluminis Ganges, ut scrìbit Orosius. Quae quidem longitodo tanta 
est, ut occidente Sole, in aequinoctiali existente, illis qui sunt in altero 
terminorum, oritur illis qui sunt in altero, sicut per eclipsim Lonae 
compertum est ab astrologis. Igitur oportet terminos praedictae longi- 
tudinis distare per CLXXX gradus, quae est dimidia distantia totius 
circumferentiae. Per lineam vero latitudinis, ut comuniter habemus ab 
eisdem, extenditur ab illis, quorum zenith est circulus aequinoctialis, 
usque ad illos, quorum zenith est circulus descriptus a polo zodiaci cir- 
ca polum mundi, qui 17) distat a polo mundi circiter XXIII gra- 
dus : et sic extensio latitudinis est quasi LXYII graduum , et non qI- 
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iroicihiU n^l*uomo : i quali^ sHiòene per proprio impeto $i trtuporHno eeeondo 
V affezione sensitiva, tuttavia, comeché inclinati ad obbedire Ma ragione , 
si ritraggono talvolta per impeto proprio, come si ha dal l dell' Etica. 

§. XIX. E perciò, quantunque la terra^ secondo la semplice sua natura, 
equabilmente tenda al centro, come dicevasi argomefftando della instanza; 
nondimeno è manifesto, che per una certa natura si lascia elevare in parte, 
ubbidendo alla natura universale , sicché la mistione sia possibile : e statue 
ciò è salva la concentricitd dell'acqua e della terra; e niente segue d'im- 
possibile presso i veri filosofi. Tanto apparird da questa figura ( Vedasi di 
contro). Sia il cielo indicato dal cerchio À, V acqua dal cerchio B, la terra dal 
cerchio C: né importa, quanto al proposito vero, che VacquaHmbri distare poco 
o molto dalla terra. E basti sapere che queeta é vera , perché uguale alla 
forma e al sito de* due elementi; le altre due superiori sono false, e poste 
non perché cosi sia in fatti, ma perché il discente capisca , eom* Egli dice 
nel I de* Priori. E che la terra emerga per gibbositd, e non per centrale 
circonferenza, indubitàbilmente é manifesto, considerata la figura della terra 
emergente: imperocché la fi^a di questa é quella del semilunio ; né ta^ 
le esser potrebbe , qualora emergesse secondo la circonferenza regolare , 
ossia centrale. Poiché, siccome é dimostrato nei teoremi matematici, é ne* 
céssario che la regolare circonferenza emerga sempre con orizzonte circolare 
da superficie piana o sferica, quale appunto fa <r uopo che sia la superficie 
dell' aequa. E che la terra emergente abbia la figura pari a quella del se^ 
milunio, é manifesto e pei natur€Uisti che trattano di essa, e per gli astro^ 
logi che descrivono i climi, e pei cosmografi che pongono le regioni 
della terra in tutte le parti. Imperciocché, siccome ritiensi da tutti co» 
munemente, questa terra abitabile si estende per una linea di longitudine 
da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino Me foci del 
fiume Gange, come scrive Orosio. La quale longitudine é tanta, che tramou" 
tondo il sole^ mentre si trova nella linea equinoziale^per quelli che sono in 
uno dei termini, nasce per queHi che sono nell' altro, siccome fu riconosciuto 
dagU astrologi per mezzo dell' eclissi della luna. Fa d'uopo pwciò che i termi^ 
ni della detta longitudine distino per gradi CLXXX, distanza media di tutta 
la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come pei medesimi sappiamo, 
si estende ( la terra ) da quelli il cui zenit é il circolo equinoziale, sino a 
quelli il cui zenit é il circolo descritto dal polo dello zodiaco intomo ai 
polo del mondo. OgnusM é distante dal polo del mondo circa XXIII gradi; 
e coH V esten&iont delia latitudine é quasi di LXVII gradi, e non più, come 
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tra, ut patet intuenti. Et sic patet, qnòd terram emergentem oportet 
habere figuram semilunii, vel quasi; quia illa figura resultai ex tanta 
latitudine et longitudine, ut patet. Si vero haberet horizontem circula- 
rem, haberet figuram circularem cum convexo : et sic longitudo et la- 
titudo non differrent in distantià terminorum ; sicut manifestum esse 
potest etiam mulieribus. Et sic patet de tertio proposito in ordine di- 
cendorum. 

Ih eausd effleiente eUvaiionis Terrae. 

§. XX. Restat none videro de causa finali et efficiente hujus eleva- 
tionis terrae , quae demonstrata est sufficienter : et hic est ordo arti- 
ficiali s; nam quaestio an est, debet praecedere quaestionem propter quid 
est. Et de causa finali sufficiant, quae dieta sunt in praemediatà distin- 
elione. Propter causain vero efficientem investi gandam , praenotandura 
e6t,quód tractatuspraesensnon est extra materiam naturalem; quia inter 
ens mobile, scilicet aquam et terram, quae sunt corpora naturaKa; et 
propter haec quaerenda est certitudo secundùm materiam naturalem, 
quae est hlc materia subjecta: nam circa unumqiiodque genus in tan- 
tum certitudo quaerenda est, in quantum natura rei recipit; ut patet ex 
primo Ethicorum. Quum igitur innata sit nobis via investigandae veritatis 
circa naturalia ex notioribus nobis, naturae vero lìiinùs notis eettiora 18) 
naturae et notiora, ut palet ex primo Phy^corum ; et notiores sint nobis 
in talibus efiectus, quàm causae, quia per ipsos ìnducimur in cognitionem 
causartim, ut patet ; quia eclipsis sotìs duxit in cognitionem interpòsitioiìis 
lunae: unde propter admirari, caepere pbilosophari viam inquisitionis. 
jn naturalibus oportet esse ab efibctibus ad caùsas; quae quidem yia, 
Kcèt babeat certitudinem sufficìentem , non tatnen babet tantam , quan- 
tam babet via inqui^tionis in matbematicis, quae est a cau^is, sive a su- 
}^erioribus, ad efi'ectus, sive ad inferiora: et ideò quaerenda est illa cer- 
titudo, quae sic demonstrando baberi potest. Dico igitur, quòd causa 
hujus elevationis effioiens non potest èsse terra ipsa; quia quum elevari, 
sft quoddam ferri sursum; et ferri sursum, sit contra naturam terrae; 
et nihil per se, loquendo, possit esse causa ejus, quod est contra suam 
naturam ; relinquitur, quòd terra hujus elevationis efficiens causa esse 
non possit. Et similiter etiam ncque aqua esse potest ; quia quum aqua 
sit corpus homogeneum, in qualibet sui parte per se, loquendo, unifor- 
mi ter oportet esse virtutem: et sic non esset ratio, qua magis elevasset 
hlc, quàm alibi. Haec eadem ratio removet ab hac causalitate aerem 
et ignem; et quum non restet alterius nisi caelum, reducendus est hic 
effectus in ipsum, tanquam in causam propriam. Sed quum sint plures 
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appare a chi guarda^ E coH è manifesla la necessità, che la terra emergente 
abbia la figura di semilunio, o quasi; perchè quella figttra risulta da tanta 
latitudine e longitudine^ come fu dimostrato. Se poi avesse V orizzonte circo- 
lare , avrebbe la figura circolare col convesso; e così la longitudine e la 
latitudine, non differirebbono nella distanza dei termini , siccome può essere 
manifesto eziandio aite donne. E così appare chiaro intorno al terzo pro- 
posto delle cose da dirsi. 

Della causa efficiente dell* elevazione della Terra. 

§. XX, Resta ora a vedersi intorno alla causa finale ed efficiente dique^ 
sta elevazione della terra, la quale è sufficientemente dimostrata: e questo 
i l* ordine artificiale ; poiché la quistione se sia, dee precedere quella per 
qual causa sia. E circa la causa finah bastino le cose, che si sono dette nella 
precedente distinzione. Per investigare poi la causa efficiente, è da notarsi 
che il presente trattato non è furori della materia naturale, eomechè tra enti 
mobili , cioè V acqua e la terra , che sono corpi naturali ; e per ciò deesi 
cercare la certezza secondo la materia naturale , la quale qui è materia 
soggetta: avvegnaché per ciascun genere in tanto è da cercarsi la certezza, 
in quanto la natura lo comporta, com' è dimostrato dal I dell' Etica. Es- 
sendo adunque innata in noi la via d* investigare la verità circa^ le cose na- 
turali dalle piU^ note a noi, e dalle men note della natura le più certe e 
piii note della stessa, come risulta dal I della Fisica ; ed essendo a noi pia 
noti in tali cose gli effetti che le cause^ perchè per essi siamo indotti nella 
cognizione di queste, com'è chiaro; atteso che l'eclissi del sole ci condusse alla 
conoscenza dell* interposizione della luna: perciò dall' ammirare comin- 
ciarono gli uomini a filosofare intorno alla via della investigazione. Quindi è, 
che nelle cose naturali questa via dee muovere dagli effetti alle cause; la quale 
via però, sebbene abbia sufficiente certezza, non ne ha tuttavia tanta, quanta ne 
ha la via della investigazione nelle maieniatiche, la quale procede dalle cause, 
ossia da'superiori, agli effetti, ovvero agl'inferiori ; e perciò è da ricercarsi 
quella certezza, che con tale dimostrazione si può ottenere. Dico adunque, 
che la causa efficiente di questa elevazione non può essere la terra stessa, 
perché essendo l' alzarsi un essere portato in certo modo allo insù i lo che 
è cojutro la natura delia terra; e niente per sé, a cosi dire, può esser causa 
di quello, ch'é contro la propria natura ; rimane che la terra non può es- 
ser causa efficiente di siffatta elevazione, E similmente ancora né l' acqua 
può esserlo;jpoiché essendo l'acquaun corpo omogeneo, in qual si voglia delle 
sue parti conviene che abbia un'formemenfe da sé , a così dire, la virtù; 
e quindi non sarebbe ragionevole^ eh' essa elevasse più qui , che altrove. 
Questa stessa ragione rimuove da tale causalità Varia ed il fuoco; e sic- 
come altro non resta che il cielo, così dee ridursi quest'effetto in esso, 
come nella propria causa. Ma essendo molti i cieli, resta ancora a ri- 
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caeli» adhuc reslat inquirere in qnod» tanquam In propriam causan, 
habeat reduci. Non in caelam lunae; quia quum organum suae virtutis, 
sive influentiae, sit ipsa luna f et ipsa tantum declinet per zodiacum ab 
aequinoctiali versus polum antarcticum, quantum versus arcticum ; ita ele- 
vasse! ultra aeqoinoctìalem, sicut citra : quod non est factum.' Kec valet 
dicere, quòd illa declinatio non potuit esse propter magis appropinquare 
terrae per excentricitatem ; quia si haec virtus elevandi fuisset in luna 
(quum agentia propinquiora virtuosiùs operentur), magis elevasset ibi, 
quàm blc. 

§. XXI. Haec eadem ratio removet ab bujusmodi causalitate omnes 
orbes planetarum : et cùm primum mobile , scilicet spbaera nona , sit 
uniforme per totum, et per consequens uniformiter per tolum virtua- 
tum; non est ratio, quare magis ab istà parte, quàm ab alia elevasset 
Cùm igitur non sint plura corpora mobilia, praeteir caelum stellatum, 
quod est octava spbaera; necesse estbunc effectum a<ll9)ipsum reduci. 
Ad cujus evidentiam sciendum, quòd licèt caelnm stellatum babeat uni- 
tatem in substantià; babet tamen multiplicitatem in virtute, propter quod 
oportuit babere dtversitatem illam in partibus, qnam videmns, ut per 
organa diversa virtutes diversas influeret: et qui haec non advertit, extra 
limitem philosophiae se esse cognoscat Videmus in eo differentiam in 
magnitudine stellarum et in luce , in figuris et imaginibus constellatlo- 
num; quae quidem differentiae frustra esse non possunt, ut manifestissi^ 
mum esse debet omnibus in philosopbiA nutritis. linde alia est virtus 
bujus stellae et illius, et aliabujosconstellattonis etillius; et alia virtus 
stellarum , quae sunt dira 20) aequinoetialem, et alia earum quae sunt 
ultra, linde cùm vultus mferiores sint similes vultìbus superioribus , ut 
Ptolemaeua dicit; consequens est, quòd iaté21) effectus non possit re- 
duci nisi in caelum stellatum , ut visum est ; quòd similitudo virtndis 
agentis ccmsistat in illà regione caeli, quae operit banc terram detectam. 
Et cum ista terra detecta extendatur a linea aequinoctiali osque ad li- 
neam quam describit polus zodiaci circa polum mundi, ut superiùs di- 
ctum est; manifestum est, quòd virtus elevans est illis stellis, quae sunt 
in regione caeli istis duobus circulis contenta, sive elevet per modum 
attractignis, ut magnes attrabit ferrum, sive per modum pulsionis, gene* 
rande vapores pellentes , ut in parlicularibus montuositatibus. Sed nnnc 
quaeritur : Quum illa regio caeli circulariter feratur, quare illa elevatio 
non fuit circularis ? Respondeo , quòd ideò non fuit circularis , quia 
materia non sufficiebat ad tantam elevationem. Sed tunc arguitur ma- 
gia, et quaeritur: Quare potiùs elevatio hemisphaerialis fuit ab istà parte, 
quàm ab alia? Ad boc est dicendum , sicut dicit Philosophus in se- 
cundo de Caelo, quum quaerit quare caelum movetur ab oriente in oc- 
cidentem^ et non è converso: ibi enim dicit, quòd consimiles quaesticiies 
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eerearéi in quale, come nella propria cau$a, abbiasi a ridurre. Non nel 
cielo della (una; perchè essendo la luna stessa V organo della sua viriù^ 
od influenza; e declinando essa tanto per lo zodiaco dalla equinoziale 
verso il polo antartico, quanto verso V artico; cosi eleverebbe al di làdeU 
la equinoziale, come di qua: al che ripugna il fatto. Né vale il dire, che 
quella declinazione non potè essere pel più avvicinarsi alla terra per ee- 
eentricitd; perchè se questa virtH^ di elevare fosse nella luna (essendoché 
gli agenti piUi vicini operino più efficacemente), avrebbe di più elevato cold, 
che qui. 

§.2J/. Questa stessa ragione rimuove da consimile causaliià tutte le or-- 
bile di^ pianeti; ed essendo il primo mobile, cioè la nona sfera, uniforme 
per tutto, e per conseguenza virtuato damper tutto uniformemente; non 
vi ha ragione, per cui elevasse più da questa, che da altra parte. Non es- 
sendo pertanto molti i corpi mobili, oltre al cielo stellato, eh* è l'ottava sfera; 
ne viene per necessità, che ad esso si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che è da sapersi, che sebbene il cielo stellato abbia unità nella sostanza, 
ha però moltiplicità nella virtù; per lo che fu necessario^ che avesse quella 
diversità nelle parti, la quale vediamo, e che per organi diversi influisse 
diverse virtù: e chi queste cose non avverte, si riconosca fuori dei limiti 
della filosofia. Osserviamo in esso differenza nella grandezza e nella luce 
delle stelle, nelle figure ed imagini delle costellazioni; le quali differenze 
di certo esser non ponno inutili , come manifestissimo dev* essere a tutti 
quelli che sono istruiii nella filosofia. Laonde altra è la virtù di questa 
stella e di quella, ed altra di questa costellazione e di quella; ed altra 
virtù hanno le stelle che sono di qua dalV equinoziale , ed altra quelle 
che sono di là. Per lo che essendo simili i volti inferiori ai superiori , 
come dice Tolomeo; ne consegue, che questo effetto non può ridursi che 
nel cielo stellato, come si è veduto ; perchè la somiglianza del virtuale 
ergente consiste in quella regione del cielo , che sta sopra a questa ter- 
ra scoperta. E siccome questa terra scoperta si estende dalla linea equi- 
noziale sino alla linea che descrive il polo del zodiaco intorno al polo 
del mondo, come di sopra si è detto ; egli è manifesto, che una virtù ele- 
vante hanno quelle stelle, che sono nella regione del cielo da questi due 
cerchi contenuta, sia che elevi per modo di attrazione, come il magnete 
attrae il ferro, sia per modo di compulsione, col generare vapori impel» 
lenti, come in alcune particolari montuosità. Ora per altro si ricerca : Es* 
eendoehè quella regione del cielo è mossa circolarmente, perchè quella ele- 
vazione non fu circolare? Rispondo, che appunto non fu circolare, perchè' 
la maleria non bastava a tanta elevazione. Ma allora vie più s* insiste, e 
domandasi: Perche V elevazione emisferiah fu piuttosto da questa parte, 
che dalV altra? A ciò dee replicarsi, come dice il Fi/o5ofò neHI del Cielo, 
allorché domanda, perchè il cielo si muova da oriente in occidente, e non 
al contrario: ivi egli dice, che cotali quistioni procedono o da molta 



Digitized by VjOOQ IC 



XL QUABSTfO 

Tel a multa stultitìA , vel a multa praesumptione procedunt , proptered 
quòd sùnt supra intellectum nostrum. Et ideò dicendtim ad hanc quae- 
stiouem, quòd ille dispensator Deus glorìosus , qui dispensavit de silu 
populorum, de situ centri mundi, de distantià ultimae circumferentiae 
universi a centro ejus, et de aliis consimilibus» haec fecit tamquam meliùs, 
sicut et illa. Undè quum dixit • Gongregenlur aquae in locum unum, 
et appareat arida •, simul et virluatum est caelum ad agendum, et 
terra potentiata ad patiendum. 

§. XXII. Desinant ergo , desinant homìnes quaerere quae supra 
eos sunt , et quaerant usque quo possunt , ut trahant se ad immor- 
talia et divina prò posse , ac majora se relinquant. Audiant ami- 
cum Job, dicentem: • Numquid vestigia Dei comprehendes, et Omni- 
potentem usque ad perfectionem reperìes ? » Audiant Psalmistam dicen- 
tem: • Mirabilis facta est scìentia tua; et me confortata est, et non 
poterò ad eam ». Audiant Jsaiam dicentem : • Quàm distant caeli a 
terrà, tantum distasi viae meae a viis vestris ». Loquebatur equidem 
in persona Dei ad hominem. Audiant vocem Apostoli ad Bomanos : « 
altitudo divitiarum* scientiae, et sapientiae Dei! quàm incomprehensibilia 
judicia ejus, et investigabiles viae ejus? • Etdenique audiant proprìam 
Creatoris vocem dicenti s: « Quo ego vado, vos non potestis venire •. Et 
haec sufficiant ad inquisitionem intentae veritatis. 

§. XXIII. His visis, facile est solvere argumenta, quae superiùs centra 
fiebant; quod quidem quarto proponebatur faciendum. Gùm igitur di- 
cebatur: Duarum circumferentiaram inaequaliter a se distantium impos- 
sibile est, idem esse centrum ; dico quòd verum est, si circumferentiae sunt 
regulares sinè gibbo , vel gibbis. Et cùm dicitur in minori , quòd cir- 
cumferentia aquae et circumferentia terrae sunt hujusmodi , dico quòd 
non est verum, nisi per gibbum qui est in terrà: et ideò ratio non pro- 
cedit. Ad secundum, cùm dicebatur : Nobilipri corpori debelur nobilior 
locus , dico quòd verum est secundum proprìam naturam; et concedo roi- 
norem: sed cùm concluditur, quòd ideò aquadebet esse in altiori loco, dico 
quòd verum est secundum proprìam naturam utrìusque corporìs;sedper 22) 
supereminentem causam (ut superìùs dictum est)accidit, in hac parte terram 
esse superiorem : et sic ratio deficiebat in prima propositione. Ad ter- 
liùm, cum dicitur: Omuis opinio, quae contradicit sensui, est mala opinio, 
dico quòd ista ratio procedit ex falsa imaginatione. Imaginantur enim 
nantae, quòd ideò non videant terram, in pelago existentes, de navi, quia 
mare sit altius quàm ipsa terra : sed hoc non est; immo esset contrarinm, 
magis enim viderent. Sed est hoc, quia frangitur radius rectus rei vìsi- 
bilis, Inter rem et oculum,a convexo aquae: nam cùm aquam formam 
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stoltezza^ o da moVa prosunzione , perocché sono mperiori dlV inielletto 
nostro. E perà intomo a tale quistione dee dirsi , che quello Iddio di-- 
spensatore glorioso, il quale dispose del sito de* popoli, collocò il centro del 
mondo , stabili la distanza dell* estrema circonferenza delF universo dal 
centro di lui, e die ordine ad altre cose consimili, fece per lo meglio si que- 
ste, che quelle, Ondeché quando disse « Sieno le acque congregate in un 
luogo, ed apparisca simultaneamente la terra » , allora il cielo ebbe la virtii 
di agire, e la terra il potere d* esser passiva. 

§. XXII. Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare quelle cose 
che sono a loro superiori^ e ricerchino solo fin dove possono, affinché alzino 
sé stessi alle cose immortali e divine, per quanto é in lor potere , e la- 
scino le maggiori della loro intelligenza. Ascoltino V amico Giobbe, che 
dice : « Comprenderai forse le vestigia di Dio , e troverai V Onnipotente 
fin nella sua perfezione? • Ascoltino il Salmista, che dice : « Mirabile é 
fatta la tua sapienza; ed hammi confortato, e non potrà giungere ad essa • . 
Ascoltino Isaia, che dice : • Quanto sono lontani i cieli dalla terra, altret- 
tanto le mie vie dalle vostre ». E ciò diceva certamente in persona di Dio 
air uomo. Ascoltino la voce delV Apostolo ai Romani : • sublimità della 
ricchezza della scienza e della sapienza di Dio ! quanto sono incompren- 
sibili i giudizj di lui, ed ininvestigabili le sue vie! > 23) E finalmente 
ascoltino la propria voce del Creatore, che dice : « Dove io vado, voi non 
potete venire ». E tanto basti alla ricerca della verità, cui si è mirato. 

§. XXIII. Vedute queste cose , é facile sciogliere gli argomenti che su- 
periormente adducevansi in contrario; ed era ciò che in quarto luogo ci 
proponemmo di fare. Allorché dicevasi dunque, che due circonferenze ine- 
gualmente da sé distanti é impossibile che abbiano il medesimo centro , 
dico ciò esser vero , se le circonferenze sieno regolari e senza gibbosità. 
E quando dicesi nella minore , che la circonferenza dell* acqua e la cir- 
conferenza della terra sono di questa guisa, dico che non é vero se non 
per la gibbosità della terra : e quindi la ragione non procede. Pel secondo 
argomento, allorquando dicevasi che a pii^ nobile corpo si dee sito più 
nobile, dico esser vero giusta la propria natura; e concedo la minore : ma 
quando si conchiude, che perciò V acqua dev* essere in luogo più alto, dico 
esser vero giusta la natura propria delV un corpo e dell* altro; ma per 
causa sopraeminente ( come di sopra si disse ) avviene , che in questa 
parte la terra sovrasta: e cosi la ragione mancava nella prima propo- 
sizione. Sul terzo punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale contra- 
dice al senso, é cattiva opinione , dico questa ragione procedere da falsa 
imaginazione. Imperocché s* imaginano i nocchieri , stando in mare , di 
non veder la terra dalla nave, perché il mare sia più alto della terra me- 
desima : ma questo non é ; anzi sarebbe il contrario, poiché vedrebbero di 
più. La ragione si é, che il raggio retto della cosa visibile frangesi, fra 
questa e V occhio, dal convesso dell* acqua : avvegnaché essendo necessario 
DaDle, Dissertazione, F 
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rotundam babere oporteat ubfque circa centrum, necesse est in aliqud 
distantià ipsam efficere obstantiam alicujiis convexi. Ad quartum» cura 
argnebatur: Si terra non esset inferior etc; dico qoód illa ratio fundatur 
ni falso: et ideò nibil est. Gredunt eiiin vulgares et physicorum argu- 
mentorum ignari , quòd aqua ascendat ad cacumina montium, et etiam 
ad locum fontium in forma aquae; sed istnd est valde puerile, nam 
aquae generantur ibi (ut per Pbilosopbnm patet in Metbanris suis), ascen- 
dente materia in forma vaporis. Ad quintum, cùm dìcitur, quòd aqua est 
corpus imitabile orbis lunae; et per hoc concluditur, quòd debeat esse 
excentrica, cùm orbis lunae sit excentricus ; dico quòd ista ratio non 
habet necessitatem ; quia licét unum adimitetur aliud in uno , non 
propter boc est necesse quòd imitetur in omnibus. Yidemusignem imi- 
tari circulationem caeli , et tamen non imitatur ipsum in non moveri 
recto , nec in non babere contrarium suae qualitati : et ideò ratio non 
procedit. Et sic ad argumenta. -*- Sic igitur determinatur determinalo 
et tractatus de forma et situ duorum elementorum, ut superiùs proposi- 
tum fuit. 

§. XXIV. Determinata est baec pbilosopbia dominante invicto Domino, 
d. Cane Grandi de Scala prò Imperio sacrosancto romano, per Dantem 
Alagherium,pbilosopborum minimum, in inclytà urbe Verona, in sacello 
Helenae gloriosae coram universo clero veronensì, praeter quosdam, qui, 
nimià caritate ardentes, aliorum rogamina non admittunt, et per humi- 
litalis virtutem Spiritus Sancti pauperes, ne aliorum excetlentiam probare 
videantur, sermonibus eorum interesse refugiunt. -^ Et hoc factum est in 
anno a nativitate Domini nostri Jesu Ghristi millesimo trecentesimo vi- 
gesimo, in die Solis, quem praefatus noster Salvator per gloriosam suam 
nativitatem, ac per admirabilem suam resurrectionem nobis innuit ve- 
nerandum; qui quidem dies fuit septimus a Januariìs Idibus, et deci- 
mus tertius ante Kalendus Februarias. 



FINIS. 
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che V acqua abbia forma rotonda ovunque intorno al centro , é d' uopo 
che in qualche distanza essa apporti l^ ostacolo di alcun convesso. In 
quarto luogo, allorché argomentavasi : Se la terra non fosse inferiore ecc.; 
dico che quella ragione fondasi sul falso; e però nulla vale. Imperciocché 
credono i volgvri e gì' ignari dei fisici argomenti^ che V acqua accenda alle 
cime dei monti , ed anche al luogo delle fonti, in forma acquea ; ma 
questo é molto puerile, giacché le acque si generano ivi (siccome sappia^ 
mo dal Filosofo nelle sue Meteore^, salendo la materia in forma di t?a- 
pore.^E per ultimo , quando dicesi che l* acqua è corpo imitante il globo 
della luna ; e perciò conchiudesi , che dev* essere eccentrica , essendo ec- 
centrico il globo lunare; dico che codesta ragione non ha necessità, per^ 
che sebbene V uno imiti r altro in una cosa, non per questo è necessario 
che lo imiti in tutte le cose. Vediamo il fuoco imitare la circolazione del 
cielo ^ e tuttavia non lo imita nel non muoversi rettamente y né nel non 
avere il contrario alla sua qualità : e perciò la ragione non procede. E 
ciò basti quanto agli argomenti. — Cosi dunque si determina la disputa 
ed il trattato della forma e del sito dei due elementi, siccome fu proposto 
in principio. 

§. JXIV» Questa filosofica discettazione fu determinata, dominando lo 
invito Signore Cane Grande della Scala per V Impero sacrosanto romano, 
da me Dante Allighieri, minimo tra i filosofi, nella inclita città di Verona, 
nel tempietto di sant* Elena *) alla presenza di tutto il clero veronese , 
eccetto certuni, i quali ardenti di troppo amore di sé non ammettono gli 
altrui postulati, e per virtù di umiltà poveri di Spirito Santo , per non 
sembrar d'approvare l'eccellenza degli altri, ricusano *d' intervenire ai 
sermoni loro. — E ciò fu fatto neW anno della natività del Signor no- 
stro Gesù Cristo millesimo tre cenvig esimo, in giorno di Domenica, che il 
prefato nostro Salvatore per la gloriosa sua nascita e per la maravigliosa 
sua risurrezione compose di venerare; il qual giorno fu pure il settimo 
delle Idi di Gennajo , e decimo terzo aranti le Calende di Febbrajo. 



*) ProBabil mente per inavvertenza nel libro ; intendo dire nella parte di cui è 

Viaggio di Teodoro Hell in Italia sulle autore il sig. Hall , non ammettendo ecce- 

orme di Dante {Treviso y i8H,pag. i06) zioni le tre appendici che seguono, una 

è detto invece nella chiesa di st, Anastasia\ delle quali da me col debito onore riéor- 

ed oltracciò è sbagliato il titolo della <é», data nella \.^^ delle due note aggiunte alla 

ponendosi sulV Acqua o sul Fuoco ; ma di Prefazione, pag, XXV. 



tali qui prò quo ve u' ha parecchi in quel 
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NOTE ALLA DISSERTAZIONE. 



i) Tanto la stampa veneta 4 508, che la 
napoletana i 576, leggono qui et , particella 
che inthroglierehhe il discorso. 

2) I due testi hanno conj'ugere^ da attri- 
buirsi .ad errore di stampa. 

3) E incitile il dire, che Dante attenevasì 
alla dottrina degli antichi, i quali non am- 
mettevano nella natura che quattro principali 
divisioni , chiamate da loro elementi , cioè 
aria, acqua, tetra e fuoco. 

4) Forse nessuno, o pochi ignorano, che 
per la denominazione assoluta di Filosofof 
ovvero Egli disse, solevasi a' tempi di Dan- 
te , ed aìiche per non breve tratto in ap- 
presso , designare Aristotele. 

5) Me* due testi quia^ probabilmente sba- 
glio tipografìco. 

6) Quest' ergo ete. si è aggiunto come 
necessario a indicare la conclusione, o com- 
pimento del sillogismo. 

7) cruces manca ne' due testi, ove forse 
i primi editori avran sott' inteso questo 
segno. 

8) Nelle due edd. ad centrum mundi , 
con grammatica sbagliata. 

9) Ivi centricam , contrassenso. 

40) Ivi toti maris^ sbaglio grammaticale. 

— pag. XXX, lin. 19. L' edizione veneta in 
50, et in suas partes; la napoletana invece 
della partic. et ha scilicet, lezione migliore, 
e che se avessimo veduto prima delia stampa 
di quella pagina, sarebbesi adottata, e ridotta 
nel volg. cioè. 

4 adhuc V ediz. 4 508 , 1' altra perit , 
lezione che ci venne sott'occhio dopo 1' ira- 
pressione, e quanto ai senso conforme alla 
nostra cadit, 

42) I due testi con falsa lezione emerge- 
retar, 

43) La preposiz. ;yrae£er manca nelle due 
edd. , ed è chiaro che il discorso 1' esige. 

4 4) Dopo figura i due testi hanno ut , 
che come inutile si omise. 

4 5) Anche qui 1' erroneo emergeretur , 
come in altri luoghi da noi corretti. 

— pag. xxxiy^ lin. 29. 1 due testi ut patet, 
coli* ut superfluo. 

46) Ivi gradibus^ che nulla significa. L'Au- 
tore indicar volle la linea di longitudine tra 
i due punti estremi del nostro emisfero , 
cioè dall' occidente d' Europa all' oriente 
dell' Asia , vale a dire da Cadice al Gange, 
avendo forse presente il verso di Giovenale, 
da cui principia la sua Satira X: - ce Omni' 
bus in terris quae sunt a Gadibus usque 



ce Auroram et Gangem » etc. • E dicendo 
che quella fa capo dov' Ercole pose i confini 
occidentali; tradusse quasi allfr lettera il suo 
verso 4 08 del C. XXVI Inf." - ce Ov' Er- 
cole segnò li suoi riguardi » -. Prova di 
più, se occorresse , che quest' opuscolo ap- 
partiene a Dante. 

4 7) quidqnid le due edd. , ov* è manifesto 
che non fu intesa la descrizione geografica, 
pur tanto esatta. 

4 8) incertiora nelle due edd. , contrarian- 
do il ragionamento. 

49) Ivi non ipsum ^ opposto a ciò che 
r Autore ne vuol dedurre. 

20) Ivi oirca^ mancante di precisione, ne 
corrispondente all' ultra che ^isce il pe- 
riodo. 

24) Ivi quod ehm iste. Il ehm fu omes- 
so , comechè intruso senza bisogno. 

22) La particella per da noi aggiunta sem- 
brava necessaria al giusto senso. 

23) inint^estigabili. Se il verbo Investi- 
gare ha in Vocabolario la significazione di 
c( Diligentemente ricercare » ( e così di- 
casi de' suoi derivati Investigato, Investiga- 
tore, Investigazione ecc. ), ne verrà per ra- 
gione d'analogìa che Investigabile significhi 
Che può ricercarsi ; e il contrario di tale 
addiettivo sarà Ininvestigabiie, cioè Che non 
può ricercarsi , come ad Intelligibile si av- 
versa Inintelligibile ; e nel predetto senso se 
n' è qui per noi fatto uso. La cosa procede 
diversamente in latino, avendo quella lingua 
il verbo vesligare, nella quale il suo oppo- 
sto investigare ha pure ne' suoi derivati 
lo stesso senso , assumendolo però diverso 
neir agget. investigabilis^ sebbene nel Por- 
cellini sia messa iu dubbio la lezione del- 
l' esempio di Lattanzio - c< Res non inve- 
atigabiles quaerere; Al. leg. vestigabiles » -. 
A questa nota diede motivo 1' osservare , 
che nella Crusca è definito Investigabile 
ce Che non si può investigare », allegandosi 
un esempio del Lib. II , cap. 49 del Dial. 
di S. Greg. - ce Come sono incomprensibili 
gli gindrcj di Dio , e investigabili le sue 
vie! » - ;' il qual esempio è appunto la tra- 
duziotfe del passo , che Dante riporta di 
S. Paolo, (Let. ai Rom. cap. XI, v. 34). Co- 
munque sia di ciò, lasceremo ai filologi il 
giudicare se bene o male siasi per noi ado- 
perato ; su di che ci rimettiamo a quanto 
altra volta dicemmo circa la voce ininve- 
stigabiie nel Voi. I dell' Ottimo Comento 
alla Div. Com.j pag. 609, e pag. 658, nota a). 
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